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Il elio sialo attuale det óòsliro sap)^ sarebbe inutile il 



cbiarire la importanza il %^X^M'^p^.,^jiìece%%\{ò. della pro- 
fonda cognizione delle parti compdDenli il corpo umano al 
giureconsulto al chimico air artista al filosofo, e massi- 
manòente al ministro delibarle salutare. Il quale senza il pre- 
liminare studio della struttura di esse parti non saprebbe 
al certo progredire a (]nello degli usi ai quali elleno sono 
destinate, delle alterazioni cui ranno soggette, e dei mezzi 
atti a togliere le stesse anomalie, scopo ultimo delParte : per- 
locchè noQ troppo sarà Fasserire essere la Notomia base e 
fondamento della Fisica animale. 

A per questo che altra fiata (i) si Tolle per noi sta* 

(t) Vedi Ib memoria Ietta alla Bianiooe Scienfifica di Torino nel seU 
lembre ift4<'ff riprodotta nel genn« • febbr. iSfi del Poligrafa veronete, nel 
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tuire quale epoca del vero risorgimento di essa fisica a Don 
molti secoli addietro ; conciossiaccbè per lo innanzi la Nò- 
tomia era tutf altro che scienza coltivata favorita e pub- 
blicamente insegnata^ siccome avvenne dappoi. 

Pei tanti secoli anteriori, dalla zootomia ofierta ai roa« 
celli ed ai sacrificj. e dalla Artisplcina celebre specialmente fia 
gli antichi toscani, si passò lentamente alla umana notomia 
prima traumatica o vulneraria, poscia fortuita : mercè queste 
ai prischi sacerdoti legislatori e medici venivano disvelate le 
più recondite parti degli animali e delP nomo vivo. lu ap- 
presso i cadaveri rinvenuti sui campi, spolpati dal tempo o 
dalie bestie, quQlIi trovati in luoghi occulti, nascostili dopo 
uu^ aggressione, i corpi dei soldati morti in battaglia, quelli 
di venerati animali o di persone eminenti destinati alla im- 
balsamazione j più tardi i rei vivi ( se noa mente la storia ), 
e da ultimo i cadaveri dei condannati, divennero V oggetto 
dì più o meno rare meditative indagini ad alcuni studiosi, 
i quali meritano di essere rammentati siccome istitutori scn 
guaci o restauratori di Notomia comparata ed umana. 

« 

E per questo che si immortalarono alcvni sezionatori 
fra gli Egiziani i Pittagorici gli Asclepiadi, fino ad Ippocratai 
a Democrito, Empedocle ed Alcmeone, Diocie, Prassagora, 
Crisippo, Lieo, Marino, Erofilo ed Erasistralo anatomici 
dei condannati vivi (i)^ e più vicini a noi Areteo, Kufo^ 

febbr. islesso del Giornale Pavese delle scienze metlico-chii-urgiche, e DflU 
Effemeridi mediche di Milano, maggio e giugno delP anno medesimo. 

(i) Herophylus et Erasistratus hamanae structurae recessus ( utinam 
id numquain tenlassent ! ) altius indagare cupientes^ nonnullos supplicio 
damnatos habere studuerunt, eosque ^ivos dissecare jubenteSy quaedam iV| 
eorpor$ noiatu digna occurrtntia obsennibant, vt Ptefalio anatome corporit 
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Teofilo, Galeno anatomico delle scimmie, è PleiDesio t^scovo 
di Fenicia nel IV. ieco>lo. 

Tatti i quali nomi esigono grata ricordanza presso la po« 
sterità pei tentativi che fecero a prò della sci(*nza, in onta 
alla più violenta opposizione di riti teoriche e pregiadìzj 
vigenti e sostenuti da quelle autorità civili politiche e reli- 
giose y le quali per motivi più o meno falsi e riprove- 
voli scorgevano in questo ratno di fisica il massimo osta- 
colo e detrimento alla superstizione alP errore cui volevano 
sostenere (i), . v . 

Cotesti tentativi però di poco o nullo reale profitto po- 
terono tornare air epoca più tarda. Quale notomia ci venne 
tramandata da questi benemeriti per alcune migliaja d^anni? 
qaeHa desunta e pare rozzamente dai cani dai porci dai 
scimmiotti. E quale nera immensa lacuna di confusione di 
abrutimento di barbarie dal lodato Nemcsio air immortale 
De luuzzi? nove secoli senza una'opera una scoperta un 
nome. 

buaaanì auclor^ Jounne Valvcrd^t onne primum a Micbele Columbo Utìne 
reddita. Venet. Jant. 1607. Il qaale fatto posto in coutestazìoae da alcuni 
scrittori, era dai più ritenuto vero, accennando solo Tertulliano e Celso. 
n Inscrive: Heropkylus^ lile mtdieus aut ìatiìuà <fui septingentós e±' 
stcuii^ ut naturam serutaretur, qm komines odit ut nosset, 

(1) Occursum esi hactenus ( Haller Bibl. Aoat. T. I. p. i4o)t barbare 
Ugi Poniìf. Bonifacii qua anatome proscripta fuit cum soli clerici me- 
dicinam exercerent , quibus putabatur anatomen dtdeeori fore .... 
Etiam anno x^'ji post Eustachium Nicolao Buccello anatome fuit inter- 
dictum, Sed etiam Alèxandrl Bènedicti aepo anatdmes studiosus torrurae 
periculum subiit^ cum ossa aliqua humana in ejus scriniis reptrta prò 
sanetoruni relitjuiis haberentur. n - 

Non sono dne anni che la sezione dei cadaveri fo ammcsaa nelte tcuo^ 
mediche ncir impero Ottomano. 



lift ^OA q^otB incredibile rapidità^ d^ q«elP epoca di 
restaaraziooe, la mercè della stampa e delle belle arti fa* 
nereggiate da poehi semm Italiaeii e coU' oipra e gli BtadJ 
4' un finigtiajo d^ autori, daveva giungere air apice di ciu 
»^ ODoril oggidì^ la impertaotissima scienza anatomiea lasciata 
.quasi integra dalla dulia aiulidiiiijt ! E! non e fófu delle fisiche 
il ramo più prossiino alle perfezipne? E ronalainiea pago ora 
di conoscere Io stato normale delle inlime invi&iUli fibrille^ 
non s' arvìe a coordioe^e la serie delle pur troppe possibili 
alterazioni d^ ogni parte del corpo umano ipedc&ìino? -v^ 
Quanta gratitudine a cbi ue aperse ed agevolò la spiiiosis-^ 

Simo sentiero? Io quelle parte d' Europa che per la ee«^ 

cpfMJa, voUgi ^qrbav? spu, gi^ pf^^L^ |ii|pi, tqtto il m^ik» le* 
soro (i), fu inspirato AJar^iano ef persuadere Federico «ella 
indispensabilità di taP arte per iphi deve sanare gli umeoi 
inalari: ed egli ordinava soUa pemf( di confisca (T^gni ea^e 
cbe ognuno di (ali artisti dovesse assistere atmeuo per una 
fiata nlla pubblica sezionile d^ un cadavere, la quale vi. et 
eseguiva una volta V anno e secondo alcuni una ogni lustro. 
Fu in quella stessa parte d^ Europa cbe il vegnente se- 
colo un ardito senza V ombra del Irono tagliuzzava in pub* 
blico dei cadaveri femminili^ ripelendo non di rado 09 
simile esercizio^ esercizio cbe git valse a compilare un primo 
trattalo anatomico^ monumento eterno di gloria per lui e 



(1) te4«riea It d<9oret(^, eiqsfa Spr^geTy |^l pt^m9 noi isr38l legei 
mediche per Salerno e Ncipoli. Sa/fssìi^ «oggiuagc l'H^iIier I. e* JfàitfMM» 
puto medico suadente^ ut omni quinquennio corpus Jmntanutn disseeareutr^ 
uìque ad eam solemnem oHfitomen ene universo regno medici atqne chi'- 
rurgi convocarentur. 



pnr tatto il paese^ il q'nale per ì)ea ird $e€QU lo fenerà a 
t9sto di latte le sue celebri «caoio (i). s 

C quasi fosse di esclusivo retaggio della penisola noslrft 
^utitti scienaa che qui nocque e fiori quale soreUa delParti 
gcnlilij «(MIO pressoecbè tallì Italiani i chiari m^mì che ci 
additalo gli anatomici fasti per lunga pezza dopo il* Mon« 
diao (ay A qdetti pochi oltre i Goncoreggio ^ i Cerbi , gG 
Acbtllirii^ ì Della Torre^ i Cortry i^ Berengario, i Canabi, 
ataDOo ia cima Benivìeori e Benedetti^ nniti pensatóri ori- 
gmali di questi ^ientph^ i 4fuali dueJngegniiinlìmm segnano 



(i) SltonJind De Luzzi^ salta patria del qnaU Milano e Bologna si coil-< 

famloQa Tonore^ pabbiicaflaetite sesfonava ptl .primo 'dopo* ì] risorgìaicnto 

iicU^ «Boond^ dita «et iSiS. Mori n«l i3i8. — 11 codìce^detlif soa I)otomift 

etisM «Misi biblioleed reale di Parigi* Se ne fecero sa a &4 edizioni. Io 

^medo filetta 4$oin mentala dal Pavese Matteo Corti cbe è ónà delle baone 

{f9^ per tiàmUlo Borio di p«g. fot» >• Di tanta stima godette in^IlalW^e 

io Ear^p» H iraltatelto éì Monditii che <dae secoli ancora dbpo h- ^ 

B»0rte Iforavasi nelle leggi della v nix ersi là Pa^otana (!) nq Capitolo nel 

qaale veniva ordinato -cbe quelli i quali innparavano od insegnavano questo 

ramo ^i sapere, «egnissero il testo di q nel celebre : Ut anatomici Pota- 

mui •explióatiénem ipsius Mondini Éeif^ùntur\ n tttfult anatolnia ^ sòggib- 

ftiere^fbo^fideioUtl^ veiut ariis canori kabeÒaiur^ atifìèe in omnium màni-^ 

éuÈ «Akfn. Ed «ra ben giusto, ^è prima di fui la scieDz« età tntta nella 

róiia nomeikclat«ira delle p»Hi per lo più dore« e se V^ atea descrizione 

delle iulcrne, si traeva parola per parola da Ippocrate t più da Oaleno, 

agfriungea^osi to4r al più afcani kimi di nolooita eoBipatata dai qua- 

dr^péìdK. 

(a)* ^kre r ilfaslre Brtmdlese «liis mutò faceìa «11*^ teìenka, e cb« per 
aarà dèi tèiretlani e di Costino L ienfie celebre anche iii Italia (Ttfsal), 
%aiitsi • -ri^a^ere |;idstizia alla Cèrmania , cbe poò ricordare eon lode |! 
&«thmi éeì Y){9i, e dòpo dì Ini il Magdebargbese Hundt, ai qoali dobbiano 
i priìoi disegni anatomici in legno. 
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in esso secolo uìC epocu iuminosissimay donde puossi ar^ 
guire ia influenui del buon gusto the andava gradatamente 
difondehdosi <t). 

La più' lùcnidosa proTa di quanto per la sola Notoria 
4«bba Europa ad Italia, €i tiene prestata dalla scuola Pa- 
doTaoa, la più antica e ia più celebre di quante furono ^ 
là quale, per dirlo con due rinomati storici stranieri, per 
lunga non interrotta serie à posseduto i più illustri anaio* 
mici del mondo ^ quella a cui per parecchi setoli accor-^ 
sero tutti coloro che volessero vedere e studiare i cada- 
veri umani (2). 



(i) Sono parole dello Sprengel coincidenli colla teiliiooniaoza di UmìUw 
e Portai. Essi asseriscono come tolte le glorie anatomiche di qae* tempi fi 
dividessero tra poche ciUà d^ Italia, la quale seppe per laago ooTero di 
•ecoli serbare essa sola la scienza. Itali iguldem primi ( Haller ) eorpora 

humana dissecarunt Schoìa Italica ... a rtnatit literis wùvtrsam 

Skuropam psr sesquisaeculum erudivit^ ut paucissimi incisores siat qui €Je 
€a non prodierintv. Ci cade in acconcio il doiliss. Morgagni, che ndU 
dedica del secondo libro del sno immortale lavoro De stdibus etc, a Brom- 
field di Londra, parJando deir antica anatomia patologica in uso nell^orieote, 
proscgae a pag. 109: Ex quo autem eadem facultas dtnique in Italia 
dati caepta est^ et paullatim magis magisque erebresctre illa tmdem per^- 
^estigandi in majorum animis non defuisse^ eor libris constai qui antejintm 
saecuU Xf^, aut post sequentis initium prodierunt^ ut puta Alexandri 
Btnedicti^ praesertim vero Antonii Benivenii, 

(a) Cum ia accademia Leidensi ^Haller Bib. Anat. p. 710^ lii^sce <?er- 
mania universa corpora humana haetenus vai de rara Juissent^ ut 'fere 
Pataviwn. migrarent qui humana corpora vellent sibi nota reddere^. Ed 
il Portai alla pag. 3o della prefazione delia Histoire de l'anatomie et de 
la Chirurgie. V Università de Padane a possedè successivemtfU ^t sans 
iaterruption ìef plus célébres anatomistes du monde n À Padova si|«f0g«* 
Bologna per antichità e per fama. '. . < 



DBju secoto xr*. 9 

Daplice aeDlimeoto di eiUmaxioiio e di gratiludio^ verso 
la patria mia e ]a mad^sinia scada, m^ ioduste a <|ualche 
esame di qaella antiche opere aDatomiche dei conciiudioi ; 
la 9ola compiacenza d' averne potuto trarre qualche utile 
e nuoTa yerità m^ indusse a rendere pubblici questi studjp 
a maggiore decoro e deHe une e degli altri. 

Fatto un cenno di Pietro Montagna del quale nessun 
patrio annalista fa menzione, parleremo dallo Garbi, di Mar« 
G^ Antonio Della Torre, e di Benedetti, tutti tre di Verona 
e quasi coetanei. 



CAPO I. 

PlETEO MoUTAGfri. 

Visse questi o fiorì dopo la metà del XV. secolo^ pub- 
bh'cò diverse opere in fol., segnalandosi specialmente colla 
Anatomia, ^mtla siccome attesta Brambilla di bellissime ta^ 
vole^ e disegnata con somma diligenza. Diede pure alta 
luce UD^ opera chirurgica egualmente bella, in cui si mostra 
uomo istrutto assai, e dotato d* un metodo facile e sem^ 
plice. Ignorasi se ed io quale scuola d^ Italia abbia pub- 
biicameute insegnato Medicina (i). 

(i) BrambllU storia dell^ scoperte fisiclis etc. degli Italiaui. tomo I. 
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CAPO II. 

Gamieus Gbbbi. 

ABTtooLO le C^nni Biografici* 

Grande filosofi»^ ««dieo-*leortoo, dMnf^egnd vivuM, nalif 
fottìo^ { CbioQC9 )^ par dfciogliere le più asintse € sonili 
dispute scientifiche^ Insegnando nei pi'incipali ginnfl^j si pc*' 
callo lode di diligenza e di erudizione, specialmente io 
Padova Bologna e Roma« Praticò T arte io Verona con 
mollo successo negli ullimi lustri del XV. secolo, prima 
della mela del quale vi aveva sortiti i natali da onesta 
famiglia (i)« Haller lo dice Monackus^ ne si saprebbe io** 



(i) Generalmente il primitivo nome si corroppe con quello dì Zerbi 
^come avvenne nel dialetto venezÌMio di tutte le parole óonsìmifi, onde 
«ncbe in latino .si appellò Gr^briel :Zethag. Avvenne lo «tèsso pel •medeiSiiié 
nome con cui distinguesi un* isola posta nel i&«dit«rr«n«d presso Tri- 
poli. — Il datt. Bonino mentova nella sua Biografia medica Piemontese 
un Giibriele De J^erbis, che e diiP epoca in cui visse, e dalle opere ascrit- 
tegli devesi ritenere pel nostro. L* autore p-^rò lo fa nativo di Cuorgnè 
in Piemonte e nipote. di Bonifacio de Zerbi^ veseovo di Ac^ui nel t^9% 
e principe del S, R, /., concedendo solo i^V ebbe la cittadinanza in Verona. 
Non possiamo concepire dietro quali documenti possa il Bonino mellersi in 
opposizione col considerevole numero degli scrittori e contemporanei e 
posteriori allo Cerbi, i quali se ne occuparono tramandandocene le pin inte- 
ressanti ed accurate notizie biografichCf e cbe nnanimamente lo proclamarono 
nativo di Verona. Lo stesso erudito Malacarne che precedette il dott. Bonino 
nelle vite dei celebri medici Piemontesi ricorda a pag. i37 1* opera : 
Cautelae Medicorum non inutiles clariss. doctoris Magistri Gabrielis Zerbi 
Veronensis\ impress, Papiae per Magistr, Jacobum De Burgo Franco 
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dovinaroe il come^ dappoiché ebbe ancbe figli. Secondo 
gli alti della Università Padorana sembra yi facesse il pri- 
mo sperimento nelle arti\ il i5 luglio 14^79 accertandoci 
Facciola li (i) che tì fu creato cinqu^ anni dopo prof, di 
filosofia. 

Sostenate colà alcune triennali condotte, si trasferì a 
Bologna 9 nella metropoli Romana preceduto >da grande 
riputazione. 

I4 Àlidosi (9) probabilmente per equivoco ed errore di 
data ricorda un Gabriello di Verona lettore di logica nel 
1453 iQ Bolognai ote dice avere poi Ietto filosofia per 
diecianni^ ed un Gabriello Zerbo proL di medicina nella 
ileua università dal i475 al '4779 ^ P^' ancbe di logica 
e di filosofia ^no al i483. Ora, non rinvenendo nei fasti 
della patria e delia scienza questo primo Gabriello di Vé« 
rena, e scorgendo poi nello stesso Alidosi una varia lezione 
rapporto ^Ile epoche relative al nostro Gerbi, sembra molto 
rerosiroile che in questi due non debbasene avere che unOy 
il quale dopo due triennj di filosofia in Padova partisse 
per Bologna ove rimase fino al i483, dimorasse più di un 
decennio in Roma dove pubblicò delle celebri opere scien* 
tiGche, e che nel 14^9 invitato con molta istanza dal Se^ 
nato veneto a coprirvi la cattedra di medicina teorica ordi* 
Daria con Io stipendio di 400 ducati, accettasse tre anni dopo 

ofWù Donu 1II17. foL die 9 Januar^ a eolomie -^ E* più compatibile il 
chiariss. Panze che negli Annales Tjpographici ah artis inventae origine 
iitd ann. ffD. Norimh. voi, ▼. p. 46S. dice: Gabriel Zerbus mediens pjaia" 
viaus, equivocando forse palk cattedre che tì coprì. 

(t) Faat. Gynnai. Patavini 1757 Part. IL pag. t07« i34« 

(a) Dotti forestieri pag. 35. 
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il partito coir aameolo ai 600 (1). Cosicché, Yiccome 
costuma di quei tecppi e nelle italiane unifersita, aocfò lo 
Cerbi io queste con alternanti condotte insegnando con chiara 
fama la filosofia e i vari rami della medicina. 

NelP ultimo arciginnasio rimase egli per dieci anni prof. 
ora in una ora in altra cattedra, iofino a che, al dire del 
citato Facciolali ad invito e mediazione di Andrea Grilli 
console veneto a Costantinopoli ( e poi Doge ), dovevasi 
assentare dalla slessa università per una missione. Questa 
quanto poteva giudicarsi per lui onorifica e vantaggiosa, 
altreltanto fatale doveva invece riuscirgli : conciossiacchè 
oltre al divenire cagione della sua prematura morte straor- 
dinaria e crudele, oflfrì pure alla invidia argomento di detra- 
zione alla intemerata fiima delP illustre professore. 

Malava a Costantinopoli nobile e ricco personaggio di 
corte, per cui la sublime porta diriggevasi per un esperto 
medico al Console della repubblica veneta, la quale colla 
politica e col commercio signoreggiava cotanto a que^ teoipi 
i destini d^Europa, particolarmente in oriente^ a quella re- 
pubblica che per la sua Padova era in nominanza di pos* 
sedere i primi medici viventi. Invitavansi perciò dal lodato 
Grilli parecchi professori degli stali veneti a portarsi alla 
capitale ottomana ed imprendere la cura del nobile infermo. 
Dopo molti che rifiutarono lo Garbi più coraggioso e più 
! franco accettò, e partì con un figlio. Abbastanza valente e 
fortunato ottiene la guarigione e viene accomiattato carico 

{\\ Anno 1493- cum Romae tsset 3 Non. Januar, inntatus est ad me- 
dicinam projitendam oblatis argenteis quadringenis , sed conditionent 
non accepit. Triennio post sexcentenis invitatus accessit ad rege.ihtam 
scliolam prìmam Theoricae ordinariae. l'*cc. 
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il doni e ò* onori colit molle grazie del cootolè. Già Iro- 
TBTaai in alla mare con propizio Tenlo dirello alla patria^ 
quando o per istraiizzi o per naturali influenze ricaduto il 
ricco torco che in breve morì, i figli di Uii^ o secondo al- 
tri alcuni schiavi , imputando la morte a lento veneficio 
operato dal medico italiano, ma piuttosto per riprendersi 
eoo tale prelesto i donati tesori, lo inseguono, lo raggiun- 
gono presso le coste Dalroatine, ed offertogli Pinumano spet- 
tacolo di segargli sotto gli occhi Ira due tavole il figlio, a 
lui medesimo tolgono poscia la vita collo slesso * barbaro 
mezzo (i). 

Approfittarono i nemici dello Gerbi, e pochi non erano, 
dello sciagurato fine de' suoi giorni, onde per sempre re- 
stasse macchiato d^ ignominia il nome di lui, di già reso 
celebre ed oggetto d^ invidia anzi che no. Ci duole the da 
così bassa passione fossero animali puranco uomini d' al- 
tronde chiari, i quali sembra temessero in esso lui il* 
più polente rivafe che la loro fisima oscurasse. Ma che' non 
può la invidia, e cjuauti di cotesti esempli non ci ofliì il 
.XV. secolo! 

Un Marcantonio Della Torre, un Giovio suo scoloro, 
un iPierio Yalèriano e più dì tolti Berengario Carpi da 
Carpi, si posero a tutta possa a dilaniare il nome delio 
Cerbi. Il primo , emulo al concittadino in iscienza , e 
prof, a Pavia , mostra quanta (osse V animosità nelT a- 
sprezza con cui imprende a confutare le sue opere, ar- 
rivando perfino à dilegiarlo della sciagura col befFnrdo 

(i) La9tho ìndignìssitno txttnctus estanno v5o5 . . . Defuncto Zcrho^ 
eonducius tri IH. Kal.'Januar ad profilendam theor team ordinaria 'n An- 
99nìu5 Cittadinius Favtntinus Ducatis aureis qundn'ngenis. Face. 
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ftiztOj ehe bene stava al medesiiiio la pena toc^atagli^ p»! 
pBlioiento che produceta a tatti gli àDatomiéi V osMritft 
del uno stile*. 

Paolo GioYio piaggiatore pia che scolere 4el primo, pel 
ano solito istinto di maldicenza ^ per privato raoeore, sic*» 
eome fece per molli altri dotti fra i quali basti dtarè un 
Celio Calcagnini, ce lo dipinge come un impostore ammaic- 
zato noo sai mare ma a Costantinopoli istesso, perchè mancj^ 
alla data promessa di sanare entro on tale lai$io dt tempCF 
il ricco turco, o perchè lo curò malej non isdegnando pc^* 
fino di perpetuare gli odiosi detti del Della Torre aeirElogtd 
che acrisse per quest* ultimo. 

Berengario troppo poco pietoso alla aveotora del eoe* 
laneo, lo diffamò con medi accaniti ed ignoiniaiesf. Se pare 
checché di vero ci fosse atalo, se ne bramava ti stiensio 
platloslo che la indegna cooperatone alla infamili di mifi 
vittima infelice, benemerita eotanto per quella sciema che 
Ibrmò P oggetto de' stud] suoi (i). Non desta infatti ira e 
pietà lo scorgere com' esso lo calunoii di vile ladroneccio 



- rf -» 



(f) It Carpi fitfflto nel XVI. Mcoltf è ono dei pia benemeriti per b 
seienia anatomica. Fa autore di reputale opert date alla luce le più in Bo* 
logna per Girolamo de Benedetti. Sono famose: 

J. De f radura eranii aut caUi i5i8. 

II. Commentarla ùunì additionitus supra catatóthiant Jffondiki |52i* 
E* In qaest* opera che dilania lo Cerbi. 

III. Uìrichi de Butten de Qud^aci Medicinu et m^rb^ gallico^ iiber 
unus procurante Carpo, Bonon. i5ar, <i 

IV. Isagogae brevis perlucida in anatomiam corporis humani cum fi- 
gurisi La dedica del Berengario agli scolari è del 3o deeerabre i5aa; edit, 
3onon. i5244Àrgentinae i53o. Venet. i535 in 4. per Bernardin, de Vi talibos, 



DEL SEGOLO XV. S S 

KOperto in una piccola farmacia d^ una piazza di Roma 
per due fasi d'argento rubati ad aa yescovo. da lui curato, 
(arto che seoza la fuga, avrebbegli a suo detto guadagnato 
la for€a? £ a quatta Ibr^a i«ttMii iK)a iraole H Berengario 
mre Tcdato appeéi poco teimp^ dopo la morte del geni- 
tore ( nello spazio di un mese ) due de^ suoi figli siccome 
bdroni, azsardando dire hoe fir^prils oculis viài (i), allor- 
ché nesscHio superstite poteva mendicare la STentnrata fami- 
glia Gerbt ?..... 



(i) Seà Zerhus (pag. jf àtì Coannentifr] 9 Movfdim) .. . . sua sciita 
maiìgniiai0 imerepat Bwonieiuu fvia ipst màlis mwrìhut piUimt Sam^ 
niat sacriìegus habitus est^ et homo pessimi nominis. Quid dicam ? Nonite 
et puhlice fLomae in apotheca illorum De BonadieS in sinu ipsius re* 
perta fuere duo vasa argentea quae furatus erat cuidam episcopo dum 
ciim 9hiiaret aegrum^ et ibi vituperosissime coram popuìa coactuf est 
aifipere fi^am^ (diter deseendisset puipiia ijtoesiQ trium iignorum? Btiean 
ipse eorrcxit ita suos filios^ quod tandem Romae Julii Pontijicis tem* 
pare duo eorum intra mensem tamquam latrones fuere lagueo suspensi, 
ef hoc propriis oculis vidi» Hujus etiam signùm est quod ipse Zerhus 
ferro terminavit vitam suam. 
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IHTICOLO II. 

' Giustificazione dalle accuse appostegli da alcuni nemici 

contemporanei e eoUeght d*arte* 

Solla Yeraeiià di quanto ci aiseriace Bereogario, almeno 
per riguardo allo Gcrbi padre, ci a lecito daUlare forte* 
mente, allorquando I. peoiiamo alb barbarie dominante 
a qne* tempi non solo nella Turchia ma nelP Italia stessa, 
barbarie che produsse la disgrasia dT non pochi medici 
e letterati d'allora^ sicché ii lodato Pierio Yaleriano potè 
lasciarci una storia col titolo dèlia Infelicità dei Letterati (i). 
Da questa ci piace anzi desumere come i due Bellunesi 
professori in Padova, Andrea Mongajo e Giulio Dogliooi, 
ed un Pietro Leoni da Spoleti, avessero siccome Cerbi, 
fine prematuro e sciagurato, Tergognaodoci di dire com^sso 
Leoni venisse gettato io un pozzo per ordine dì un Lo- 
renzo de Medici. E Vesalio della cut morte si accagiona 
tuttora la malizia, quanti e quali nemici non à egli avuto 
ne^ contemporanei o colleghi, quali un Rossi da Vercelli, 
un Giovanni Dryander, un Jacopo Do Bois, e Io stesso Realdo 



(i) Pierio o Pietro Va le ria no nacque nel 1476 ■ Bolzano sotto Belluno 
nel Veneto, e morì in Padova di 80 e più anni. E* sepolto ai Frati in Ve< 
nezia con iscriiione ed effigie faUe fare dal patrìzio Fantini. Scrisse molte 
fraudi opere in forbito latino. I.* I GerogliBci degli Egizj. II.* Della infe- 
licilà dei letterati, opera epistolare in coi tratta dei pregi e delle stenlure 
dei filosofi e letterati tr^ipassati e contemporanei. A pog. Sg del lib. I. di 
qnest' opera racconta del noUro Gerbl. III.* Dellfl anlichilà Bellancsi. Ser- 



moni. 
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Colombo, i quali nulla omisero per oscurare una vita la- 
boriosa spesa tuUa a prò della scienza 1 Ed il Sarpi uno dei 
massimi genj che possa vantare Italia non cadde quasi vittima 
di meditalo assassinio? E il Piacentino Bassiano Landi prof. 
in Padova nel i563 non fu ucciso da un sicario? E prima 
di lui Io studioso di notomia contemporaneo di Benedetti 
noo andò a pericolo della tortura per alcune ossa umane 
secche che gli si rinvennero in casa ? E Io stesso Berengario 
noo fu* egli costretto a fuggire da Roma ( come ùe attesta 
il grande di lui amico Gellini ) o per alcuni tristi effetti 
consegniti da^ suoi mercuriali, o perchè calunniato di avere 
sezionati due Spagnuoli vivi ? 

Se tante sventure ebbero a soffrire anatomici di si alto 
grido, per M invidia dei colleghi, o per P orrore che in quei 
rozzi tempi eccitava il genere de' loro studj, non. sarà dif- 
ficile a credersi che lo Cerbi pure in età ancor più re* 
mota, ed in così barbare terre, corresse la stessa sgraziata 
sorte, per la ignoranza sconoscenza e furfanteria di schiavi 
o di pirati, tanto più aizzati dalla cupidigia delP oro. 

Infatti queste stesse circostanze furono qui prevedute dai 
molti che rifiotaronsi alP invito del Gritti \ e dietro il tri- 
Btissimo esempio dello Gerbi, altro concittadino pure prò* 
fessore in Padova, Girolamo Della Torre, padre del men« 
tovato Marco Antonio, rinunciò le grandiose offerte di un 
principe Prefetto della Servia gravemente malato dalle fa«- 
tic^e della guerra, ricordandoci il Chiocco, che ciò fece ^^%o 
Della Torre clarissimì Zerbi exemplo forsitan deterritus. 

Non è finalmente più d^ un secolo che colla fuga scam- 
pava la vita da Costantinopoli il Tournefort, siccome egli 
stesso narra ne' suoi viaggi, dopo che fa quale Medico in* 
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troJotto nel serraglio gransigoorile a curare colla sola espio* 
razione delie velate braccia le belle Odalische deìV Harem. 

II. L^ asserita esisteoza di due Gerbi figli in Roma sotto 
Giulio IL sembra favola del solo Berengario , giacche 
né alcun altro ci fa noto cb^ egli ve li avesse, uè è poi conce- 
pibile come questi rimanessero nella stessa città, dopo che 
il loro genitore n^ era partito fino dal 149S per assumere 
in Padova la prima scuola di Teorica Ordinaria, cioè più di 
dieci anni dopo imputato, siccome vori^bbesi, del piif vile la- 
dronecciot 

III. A mostrare calunniose le asserzioni del Berengario , 
vale il sapere come nella stessa Roma, anche dopo V epoca 
dei pretesi delitti, fosse lo Gerbi onoralo e stimato, da co- 
prirvi la cattedra di Medicina Teorica nel 14^9 riceven- 
dovi il seguente anno V aumento dei fiorini ( d' oro ) 1 5ò 
ai 25o^ 

IV. A provare ancora falsi gli avvenimenti di Roma 
varrà ad esuberanza quanto il celebre filosofo e medico 
Marino Broccardo scriveva nel i5oa allo Gerbi, in una let- 
tera che fu inserita nel trattato notomico dello stesso, e che 
in queir anno vide la luce : 1» Quam Paiavii^ vi si legge, in 
te adhuo adolescente mirari caepit^ Bononla in juvene siu-- 
puit^ Roma in adulto venerata est^ ac rursum in sene Pa- 
tavii in coelum taudibus effert. Cotanta fu anzi la stima 
che lo Gerbi si acquistò in Roma sotto i Papi Sisto IV. ed 
Innocenzo VIII., che eorum jussuj soggiunge parlando dei 
di lui scritti lo stesso Broccardo , in Vaticana bibliolheca 
honestissimum sunt locum sortitae^ et monumenium tuorum 
Mudiorum aeternilaii consaorarunt «... Hoc certe plus futi 
^uqn% (juod Hippocrali dedit Graecia ob praevisain pestitene 
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iiam^ quod Piolomaeus Theombroto ^ Mitridates rex Àsclé^ 
piadij quod demum romana civUas Antonio Musae. Fue- 
runt illa judicia multhudinis^ cujus proprium est nihiì 
sapere^ aut Regum qui clausis (ut verissime scribii Seneca} 
donant oeulis suum animi affectum^ non rationem sequutii 
al duo sapientissimi pontifices veritatis amicissimi falli non 
potuerunt (i). 

Y. Se dunque furono tanti gli onori ricevuti m Roma^ 
pei quali vi fu veneralo^ come inai prestai^ fede a quanta 
si oppone a carico delP infelice Gerbi dal citato Pierio, i) 
quale per altro non manca di compiagnerlo nella orazione 
che scrisse per M. Antonio Della Torre ^ secondo il qua- 
le Pierio trovandosi lo Gerbl in Koma in numerosa adu-^ 
nanza di filosofi e di teologi , non ebbe riguardo dK 
tacciare di ignoranza lo stesso Sisto IV (a). Ma un an- 
no circa prima della morte di questo^ cioè nel 148^) 
fa stampata a Bologna e al poute&ce istesao dedicala 
la Metafisica Geri^iana, e ciò ch& è piùj P opera medica io-^ 
titolata Geronlocomia^ cui pubblicava Gerbi nel l489> ^^QÌ* 
va dedicata al successore di Sistoli Innocenzo VUl ^ 
onde nel consecutivo anno venivagU aumentato Temolii-* 
mento (3). 

VI. Cosicché se tanti omaggi veonero resi ad un uomo, cke 

{i) De morbo gallico Marini Broceardi veneii phUosophi et medici 
elarissimi tractatus. E^ il secondo della coHezìone l^uisins tom. II. Veneua 
1567 per Ziletti. A quanto seppi da un dotto, amico mio dì Roma, non esi- 
ste più nella Vaticana il mentovato MS. dello Gerbi in pergamena. 

(a) Cum in frequentissimo philosophorum et theologorum conventu uhi 
de re valde seria agebattiry ausus est Sixto Pontifici maximo disputanti 
imperitiam objectare» f^alerian, de injelic. literaL lib, /• 

(3) Marini degli Àrcbiatri Fonlifìcj tom. I. pag ^iO| li. p. a3,8t 
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ila taluno fu coperto de^ più impadenli titoli ( tlopo che 
era «già morto) di maligno, scostumato^ sacrilego, di pessi- 
mo nome, dì ladro da patibolo, siamo indotti a potere di- 
chiarare del paro calunniosa la narrazione dei due figli, cui 
Torrebbesi successa sotto Giulio li (i), durante il pa- 
pato del quale fu lo Gerbi onorato dal senato veneto e 
M lichiamo a pubblico professore alla università con au- 
mento di stipendio, e della onorevole quanto sfortunata 
missione in Oriente^ non che a stabilire essere egli stalo 
tal uomo che per un carattere franco coraggioso 6 libero, e 
per gli onori che gli vennero tributati dai governi e dai prin- 
cipi, eccitò la più acre invidia dei colleghi e dei contem- 
poranei, i quali gli divennero fieri nimici. Il maggiore rimpro- 
vero merita tra questi Berengario Carpi da Carpi, che seb- 
bene uomo di genio si pose alla testa de' suoi più terri- 
bili- avversar]: tanto più se rammentiamo quanto sulla fama 
del medesimo ci viene riferito: che cioè alla perspicacia 
deir ingegno ed alP amore alla scienza male corrispondesse 
la integrità del cuore, perloccbè ci viene dagli storici e dai 
biografi, fra i quali Bembo e Gellioi islesso rappresentato, non 
solamente quale tracotante ciurmadore ed altiero, ma insolente 

(i) Sisto IV. era Francesco della Rovere piemontese, fu fatio papa il 9 
agosto 147 N e visse così i3 anni. -- Innocenzo Vili era Giambattista Cibò 
Genovese, divenne papa il 29 Agosto 14^4) 6 visse cosi 8 anni. — Giolio II, 
pure Genovese (di Savona) era Giuliano della Rovere, fu creato papa il i. 
Novembre i5o3 (o i5o4), e mori nel i5i3. — Che lo Gerbi fosse in Padova 
alla citala epoca di Giulio li. lo annuncia anche Raflaello VoHerrano , che 
dt'dicando ad esso Giulio nel i5o3 la celebrata sua opera Commentariorum 
♦ Urbanorum ceto et trlginta libri etc, Lugduni i5o3, scriveva nel lib. XXI 
p.ìg. 64<3. yi{}it et Gabriel f'^eronensts, hujus artis (Medicina) decurioy 
qni magno Paduae profitetur. 



DEL SECOLO XT. tk t 

alle più cordiali offerle d^ un pontefice che lo vòIevà alla 
corte, e secondo altri d^ uo carattere triste e ribaldo* 

VII. A chiarire infine la falsità delle accuse addossate al 
nostro Autore,. .piacemi ricordare alcune sue massime e pra** 
ciche conserTateci dal Chiocco, il quale mentre di nessuno 
5critto del suddetto fa menzione, ci offre invece poche linee 
valevoli meglio ad illustrare la condotta morale e sociale del 
medesimo concittadino, che ad onorarlo siccome medico 
anatomico o filosofo» 

Ripeteva di sovente la sentenza Galenica ( de praecogni- 
tione ad Posthumum) che i medici addottrinati ed amanti 
della verità per se stessa sono noti ed amici al supremo 
motore delle cose , quantunque ignoti al volgo : che f 
medici i quali esercitano V arte siccome conviene al filosofo 
ed al successore di Esculapio permettano che appresso il 
volgo non siano disistimati neppure gV improbi 

Parimenti si ricòrda, che ad un medico di lui famigliare 
ed amante del lucro,' ed il quale inculcavagli le Ippocratiche 
parole del libro de Praeceptìonibus t curare igitur opportet 
de costituenda mercede (t) : rispondesse trionfalmente Io Gerbi 
che Jra i molti libri e sentenze spurie attribuite al gran 
vecchio pur questa doveva considerare^ e vi apponeva V au» 
torilà di Galeno, che lo scopo del medico non dev^ essere 

(t) Si a metcedé cUrationetti iricohdvefisf éónducit hoc Universo ne- 
gotifi : jBLegroto quidem cogiiatìonem inducis^ tfuod 9Ìdelicei n»o ipso relicia 
abibis^ si vero non paciscerts^ guod ipsum negliees^ tt de quibusdam in 
rem praesentem non admonehis .* Curari igitur opportet etc ,, . Bippocra" 
tis opera omnia ex Jani Comari versione una cum J. Marinelli commen» 
tariis ac Petri Mattinaci Pini indice etc. Fenet. 1737. tom» L pag, 20 
Un, 35. 
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né P uiilUà ne la gloria; siccome fecero Ippocrate slessò 
Dioeh Empedocle ed altri moUissìmifra^ padri nostri^ i quali 
medicavano gli uomini per umanità e benignità. Aggìan- 
geva iofine la sentenza dello stesso Ippocrate, di dovere 
più nelle cure avere riguardo al proprio decoro che al 
guadagno, e di curare spesso per mera filantropìa^ acqui- 
standosi più potente la stima presente e la ricordanza della 
gratitudine, 

Pec chi professa questi principj (ne Gerbt era nomò 
«he sapesse fingere ) resteranno al certo lavate le macchie 
«oHe quali rollesi bruttare lo splendido nome, fra i detrat- 
tori del quale i pia sebbene celebri per iscritti pubblicati, 
obbedirono meglio alla invidia alla indegna personalità ad odj 
triviali, e taluno alia adulazione per qualche di lui nemico, 
di quello fosse per la verità e per la leale esposizione di 
fatti positivi. Non sorprende perciò che del Portai e dello 
Sprengel male prevenuti e quasi plagiar) alle evidenti calun- 
nie dei predecessori, 1* ono interpretasse due secoli dopo sfavo^ 
revolmente persino il titolo di Medicus Theorettcus che Io 
Cerbi si appropria, giudicandolo per una milanterìa del prò- 
prio talento (i), e T altro ascrivesse a delitti il tristo fine 
avvenuto, sul solo appoggio del Berengario. Dirèmo perciò che 
il primo mostrò di sconóscere Io stile usato a que^ tempi, 
nei quali designavasi in cotale guisa il professore di medi- 
cina teorica nella università^ e che il secondo fu tratto come tanti 
altri nel medesimo errore, perchè il peso del suo imttienso hrvo- 
ro storico non ^li permise di rettificare questo ed altri non pochi 



fi) .7/ st pàròii de son iùleni peur raisonner. Portai Histoire ctc. iom. 
I. pag. a47. — Sprengel. toI. Vi. pag. 36 1. 



sbagli che ineonlratisi nella il^ fiiltroDde pregevole' tua opera 
Pramqiatica^ ibagit inevitabili in ogni altra di consimile fatta» 

ARTICOLO HI. 

CBIftfl BlBLIÒOÌEtAFlCt« 

Detto così a soffioiensa per reintegrare la lesa fama deU 
r ilhistre. concittadinO) il quale cotanto sciaguratamente lev* 
minava i giorni suoi al principio del XVI secolo, { che altre 
nozioni sulla vita del medesimo non ci fu lecito di raccorrò )^ 
ci resta a fare cenno delle opere di lui, le quali se non so« 
no e comuni e numerose e di mole e di celebrità) sono 
però tali da rendere Gabriele Gerbt assai benemerito alla 
scienza medica riferita a que^ secoli di nuova restauraifO> 
ne. Tali sono: P opera Metafisica, il Gerotocomion, le cait^ 
tele de^ Medici, gli scritti anatomici^ coste tutte sposte in la* 
CioO| e serbateci in edizioni antiche ed assai esigenti, non chf 
alcune lettere italiane inserite in raccolte pubblicate ia 
Venezia sul finire del XVI secolo. 



§1. 

Lavori scient^i in genere^ 

Le Quaestiones Metaphyticae^ assai lodate da Panvini<>^ 
«rano un commentario alla metafisica d^ Aristolele. Ndla 
vaticana si conservava V originale in pergamena con la mi- 
niatara in cui si rappresenta V antere che offira il suo libro 
al Pontefice Sisto IV. L' ediiioae prima, del i48a^ k 
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m foglio piccolo di carte 4^4 colla data a carte 209. 
L^ opera è in 1 1 libri^ toI. a. » Tmpressum Bononiae per 
Johan» de Nordlingen et Henric. de Harlem socios an- 
no salutis i48a. Kalen. decembr., sedente SizLto IV. Pont. 
Max. 7> anno ejus duodecimo, n La esaminai lo scorso anno 
cella Biblioteca Ferrarese. Alcuni rersi di elogio sono di 
Pietro Almadiano da Viterbo. II Panze (pag. 4^3 del yoI. 
y.) uorera questa opera. Nella biblioteca angelica di Roma esi- 
ste un belPesemplare con qualche postilla manoscritta. L^ Or- 
landi nella sua » origine e progressi della stampa^ ( pag. 4^4 ) 
dopo accennata P edizione Bolognese soggiunge : n Alia editio 
sine loco tempore et impressore n M io credo la stessa. 
L^ Audifredi la cita nello Specimen hisiorico^criticum editìo" 
num italicarum saecuK Xf^. p. 5i. 

Tratta della Igiene pei vecchi la Gerontocomia ^ opus 
{juod de senectute agit^ col prologo: Gabrielis Zerhi Ve- 
ronensis ad Innocentium Vili. Pont. Max. feliciter inci-* 
piti un volume in 4*^ di carte 128, carattere semigotico, 
senza numerazione e segnatura, con registro in fine. E nel- 
r ultima pagioa: Impressum Romae per Eucharium Silber 
alias Frank anno domini i/\Sg die vero Venerìs ajf. mens. 
Novembris. L^ opera che comprende 5^ capi esiste nelle 
tre biblioteche di Roma Angelica Casanatense ed Alessan- 
drina. Questa pure è menzionata dal Panze. L* Audifredi stesso 
noi n catalogus historico - criticus romanarum editiooum sae- 
coli XV. (pag. 289), notatala aggiunge: n hoc opus 
deest in Lindenio renovato Abr. MercUinii , in annalibus 
Haittaire, in opere p. Orlandi et in specimine p. Laire. 
Ejus opus ex Panyinio sub. nomine Gerontocomium utcum- 
que meminit Maflfejus in Veron. Illustr • • • • Tamqoam opus 



aDonymain sub tltdb 4e senectute referti^r in catalogo 
editioo. saecali XV existebtiam in Biblibtheca s. Martini da 
fcalìs urbis Panornii, qui habetar tomo XX opnsculoroin aicu- 
fórum p. 3^3. » Peccato cha la qualità della edizione, e la 
prolissità della dicitura , abbiano fatto dimenticare questo 
lavoro ricco di moltissimi pregi dal iato pratico per 4a sa- 
nità dei vecchi, quanto al vitto ed alla cura delle malattie. 

In cattivo carattere semi-gotico sono sposte dal paro le 
Cauielae Medicorum ch^io vidi nella civica biblioteca di Brescia. 
Stanno assieme alle opere di Pantaleone da Confienza ( Pilu^ 
larium^ e summa lactieiniòrum completa^ stampate nel 1 5o8 
a Pavia per Magistr. Jacob, de Burgophranco in 4-^ di face. 
i3« Il prologo è: Cautelae Medicorum: opus perutile èdiium 
a clarìsdmo philosopho ac Medico Magistro Gabriele Zerbo 
Veronense Theoricae Medicinae ordinariam siudii Patavini 
puhhlice ìegente anno Domini i i^^S. Se ne cita una edizione 
di Lyon in foglio del i5a5, oltre qu^^lle del paro in foglio 
di Pavia dei 1 5o8, 1 5 1 7. QuesC' operetta è divisa in sette 
capitoli, de^ qnali il quarto che è il più considerevole è 
suddiviso in 4 parti. Lo scritto versa sul mòdo di conte- 
nersi del medico e per le predisposizioni morbose del sog- 
getto e di spirito e di corpo, e gentilizie e predisponenti 
.ed acquisite, e verso il malato quanto al modo di inter- 
rogare e di pronosticare, e rispetto a Dio e ai congiunti. 
Notevolissimi sono! capitoli, de mercede medici accipienda y 
ove si mostra luti* altro di quello che additano il Carpi e 
gli altri nemici suoi, e V altro capo sql modo di contenersi 
del medico, erga discipulos audiioresj si doctor kgens (cioè 
professore) yiicrif/ nel quale mostra* quasi un esercizio di 
clinica medica» 
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Tra gli iscritti suiatooiiei primeggia il trattalo generale dat 
corpo «odano, di (ui fra pdco, e del quale ai fecero in Yeoe-t 
zia aloone ristampe in foglio oel tSoa, i533: abbiamo poi 1» 
anatomia Infanlis (et porci giusta il Van der Liaden ) ri* 
stampata a Marburg 4* iSS^ (ex traditiotie CopKonis)^ 
e riprodotta del pari in 4* ^oW^k Anatomia del Mondino. 
L* Haller nomina P jinatomia Malricis^ e 1' altro libro de 
Anatomia et generaiione Embryvnis^ /forse in equiTOCo, non 
essendo ohe estratti deir Anatomia Generale^ o riprodozioni 
à^W Anatomia Infantisé E dedicato al Cardinale Domenico Gri^ 
mani Patriarca di Aquileja. La prima ediziooe in foglio è tito- 
lata Liber Analomiae corporis humaniet singulorum membro-* 
rum illius edilum per ExoeUentisSé phihtóphum ae Medicum 
Dom. Gabrlelem De Zerbis Veronensemé Venetiis per Pres^ 
hjrierUm Bonatum Locàiellum Bergomensem expetisisheredum 
nobUU viri Domini Ootaviani Scoti cii>i$ Modoetiensis anno 
Domini i5oa /X KaL Januar, V^ba io principio nua lettera 
del sullodato Marino Broccardo, di cui t^ è la risposta 
conte dopo diremo*. Se ne cooserra un esemplare nella bi** 
hXxoU angelica di Roma* L^ altra edizione potrta il titolo : n 
Opus praeclarum analomiae toiius corporis humani et 
singulorum membrorum illius^ editum ab excell. Domino Gar 
brieli Zerbo f^^ronensi inter^ faMosiores philosùphos ac 
fnedioos latìnae lin^uae clarissimo^ nuper correcium et muetunt 
cum tàbula omniunk capitulòrum infine apposito. Impressa 
VeneL apud Octavianum Seotum anno Domini i533« VIL 
£aA Octobris in foL n Io Roma stessa ve n^ ha fin bel-' 
V esemplale nella Biblioteca Alestandrina alla Sapienza. Vi 
sono ripetute la dedica e la lettera^ òome oeir alerà edizione, 
con alcune poesie latine in lode dello Gerbi^ siccome est 
costume di quei tempi* 
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Tutte qaestt opere filosofiche e medlicliey iiccome e! ar- 
irisa Maffei, vengono erroneafnaite attriboite in qualche tto^ 
ria deir università padovana ad altro concittadino medico 
contemporaneo, quale fu Francesco Pinderaooti. Malacarne 
e dietro lui «^ Bonino, tratti certo in abbaglio da cotesto equi- 
voco .asserirono Piemontese questo illustre jnedico del XV 
secolo, nominandolo Francesco da Piemonte. Esso Dott. Bonino 
poi erra a partilo nelP asserire essere il Panvinio quello che 
attribuisce al Piodemonte le opere dello Gerbi. Panvinio al 
r incontro ne scrive ( pag. i Sg ) : Franciscus Pedemontanus 
Veronemis Medicus scripsit quaedam de Babieisj ut ejus gen- 

iìlis Aleardusy il quale tri^ttò dei bagni di CaIcKerO| Uem 
aàditiones in Mesuen. Del Gerbi poi novera le opere di cui 
fu Autore. 

Restano ad' accennarsi le Epistole scrìtte io idioma 
italiano dallo Gerbi ad alcuni suoi amici e corrispondenti. 
Di queste, tre sole si cooservano aella raccolta di M. 
Bernardino Pino: » Della nuova scielia di lettere di da' 
n versi nobilissimi huomini et eccellentissimi ingegni scritte 
y* in diverse materie fatta da tutti i libri sin ora stampati 
y» In Venetia iS8a: <fueUe dello Gerbi ai trovano nei 
libri 2. e 4- lov^cfe nella Raccolta delle lettere volgari di 
diversi fatta da Paolo Uanutio, Vénesia Aid. i'564« in 8. 
Irovansi due lettere ( p 88. 90. del tOsi. Ili ) di Gabriele 
Zerbo Padovano. 
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§. IL 



Sunto del suo raro trattato anatomico. 

La più distinta forse P unica opera che segnala il Gerbi 
per V epoca in cui visse, è V opus anatomìae iotius corpa^ 
vis humanì et singulorum membrorum illius^ p^enotiis ab-^ 
sque anno. Di questa sola perciò noi faremo ora una 
breve analisi , valendoci specialmente del giudizio del 
Morgagni delP Haller e del Portai, e rammentando solo 
come il Veslingio, Fabbr. Ildano, V Astrae ed altri ne fac^ 
ciano qui e colà la più. onorevole* menzione. 

Come non troppo giusta ci sembra la taccia che ne ^ 
lo Sprengel in quanto che senta troppo del Mondin!, assai 
più sensato ci 'pare il < giudizio che ne da 1' Haller, \\ 
•quale (i) nel criticarne le abbreviature la esposiziqne e 
*la parte tipografica, dice che 1' opera è non quidem homi'- 
nix ignari^ aut giudicio destituta^ apud quam utilìa aliqua 
passim Morgagni deteant. 

' ' E prima di tolto s^ addice molto pregio allo Gerbi e pel 
^suo trattato di Notomia Umana e per la soa affezione alla 
Zootomia, in mancanza di cadaveri umani, qualora si ri- 
fletta alla'tfcarsczza che ve uè aveva a quei dì, tanto più se 
badiamo a quanto ne scrive il tanto accanito avversario suo, 



(i) Vastum opus adeo gothice impressum^ sigUs adeo incommodis et 
dictione ita barbara ut laborem legendi numquam potuerim sustinere , 
cum praeterea ea capita quorum legendorum toedium exhausi merae 
fuerint compilationes non quidem homini ignari etc, Bibl. Anat. 
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il Berengario, nella dedica che fa dell' opera tua aDatomi- 
ca (i) ad Alberto Pio conte di Carpi. Placuit autem ut 
porci anatomia nobis fieret^ mihique sectionis munus deman^ 
datura esty utpote qui sub genitori meo in chirurgica arte 
ab infamia pene exercìtatus forem. Tan\a ex ilU> lem* 
pore anatomiae dulcedo mentem animumque meum tenuit . . • 
ut pauci vel nulli hoc nostra tempestate talk necessariae 
ne preciosìssimae artis Jinem noverint. E sappiamo com« 
il Berengario sia stato d'alquanti lustri posteriore allo 
Cerbi. 

Era ben naturale perciò che giusta le dominanti idee 
dovesse raccomandare allo scrutatore delP umano cadavere la 
sezione di molti altri animali vivi o morti, specialmente 
della scimmia che più d' ogni altro alP uomo si avvicina , 
additando di passare dappoi ai cadaveri umani. Asserisce 
doversi per questi preferire soggetti medj per età e pingue- 
dine, e specialmente gli apoplettici, nei quali i visceri pos- 
sono essere meno corrotti e guasti da lunghi processi 
morbosi. * 

Venendo poscia alla descrizione del cadavere umano e 
fatto per questo un dettagliato ritratto, insegna molti mezzi 
per guarentirne dalla putrefazione esso cadavere , acciocché 
si presti meglio alla osservazione anatomica, e quindi consi- 
glia V imbalsamazione cogli olj eterei. Se dall' un lato nel 
descrivere le diverse parti o sistemi de' quali è I' uomo com- 
posto, ammette, come vigeva ancora a quei dì la dottrina 
Galenica, il principio caldo e freddo, umido e secco ecc., 

(i) L^ anounciata Isagogt hrevis in anatamiam corporis /iumani\ coni^ 
posta allorcKi il Carpi ara professore di Chirurgia ordinaria in Bolo^a. 
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tdargiaroo pero ohe non poche delU sue idct f odo idenlicbe 
• quaoto si ritiene oggidì, palesandocisi lo Cerbi per odo 
dei prìmi posteriormeole alP antico Mondino^ che abbia do- 
po il risorgioieoto detcritio daddo? ero ciò che rinveoiva col 
proprio esame oel cadavere delP aooio e degli animali che 
più gli si avvicinano. 

Le tre c^n JAjà dell' addome torace • cranio sono esami- 
nale nel i.^ a^^ e 3.^ de' suoi trattati, comprendendo gli 
arti nel 4*^ Passando poscia ai capitoli di Osteologia An- 
giologia Miologia ecc. dà fine al trattato colla descrizione 
dell' embrione. 

Kella esposizione del basso ventre à servo di frasi anti- 
quate e barbare Arabe e Greche ( siphac miracb, significanti 
epigastrio e peritoneo, dalle quali non seppe emanciparsi lo 
stesso Berengario )) ma è innegabile che pel fatto anatomico 
ella è esatta a sofBcienza. Distingue cosi la parte epigastrica 
. ombellicale ed ipogastrica, ai lati della prima gli ipocondrj, 
nella seconda le due regioni renali^ nella terza le due ilia- 
che (i). La bizzarra idea che i peli della cute addominale 
servano a tm^tenere il calorico per favorire la digestione, è 
passata fino ai tempi di Portai , il quale ce ne assicura. 
Parlando dell' ombellico, che è la prima parte di cui dà la 
storia, lo descrive posto nel sito centrale deli* addome, ar- 
rotondato, senza grasso, con 4 ^^'^ ^^^ vanno a terminare 
in doe arterie, aggiungendo che vi aderisce il cordone om- 
belicale nel feto, e che quanto più giri osservansi in questo 
cordone tanto più prolifica sarà la rispettiva madre j idea su- 
perstiziosa dell' arabo Albumazar. 

(i) Duo latita duo inquina dicunturf iuni ei duo anchae post inguina. 
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Di questa foggia è la descrizione che fa di tutte quasi 
le parti, onde è che il lodato Portai crede di dovere far 
carico allo Cerbi per questo sistema di unire nella sua no- 
tomia idee teoriche, e pratiche applicazioni. Ma e di grazia, 
non def e egli tornare a grande di lui onore nelP avere pre*- 
venuto il metodo seguito dai più recenti e lodati scrittori 
the riunirono io un solo corpo di dottrina le cognizioni ana- 
tomiche fisiologiche e terapeutiche? e il piò recente e nit-* 
giiore metodo di classificare le sostanze medicamentose noti 
si basa egli sulP azione loro dinamica verso gli apparati e si- 
stemi varj del corpo amano ? 

Estremamente lunga è la descrizione che dà del perito- 
neo, sul quale conobbe V involucro che presta al cordone 
spermatico ed al testicolo, e come lo accompagni per T anello 
inguinale fuori delP addome (i). Otto muscoli ammette aul 
bassoventre, due retti, due trasversi, quattro obbliqui, termi- 
nanti tutti in una membrana media. 

Il tubo intestinale d^ìf uomo dice corrispondere tre volte 
circa alla sua statura, io genere meno lungo che nelle be^ 
stie, fra le quali ricorda quelle che non aveodo un certo 
numero di denti sufficiente a triturare i cibi , sono munite 
di parecchi ventricoli, onde la digestione meglio si compia, 
siccome i ruminanti. Ammette, siccome ora, la divisione del 
tubo io sei parti: Duodeno o Portiaajo, Digiuno e Gracile: 
Cieco, Colon e Retto: alP estremità di questo dice essere 
alquanti muscoli |>er impedire la uscita degli alimenti. Ri- 



(i) Quanto al cordone ombellicale del feto, Haller dice dello Cerbi 
unam hah€i ¥€nam ombellicalem ex hominis anatome^ non ut Galenus 
duaft 
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corda i villi transversales intestinorum^ • la membraoa ( me- 
aeoteriuro ) per la qoala tono coogiooti. Peccato che alcune 
buone osserv^uoDi e4 applicaiiooi iotereisaati sparse nella 
descrizioue dei Tarj tratti iotestinali «ieno deturpate e sposte 
in un linguaggio poco intelligibile! — Il ventricolo posto tra 
il fegato e la roil^a ha due grandi aperture: è fallo di molte 
tonache membranose e carnee, e queste con fibre obblique 
e trasversali. Per la descrizione di queste lo Gerbi prevenne 
Falloppio, sul quale . approfittava pure il Willis che ne ve- 
niva rimproverato dalP illustre Morgagni (i). 

Il Fegato ( Jecor, così detto perchè sede del fuoco amo- 
roso u Splen ridere facit^ cogit amare Jecur n della scuola 
dì Salerno.) à buon numero di vasi, ed è formato di sau« 
gue congelato. Della Milza parla inesattamente. La Vena- 
Porta nutre i , principali visceri addominali e riporta al Fe- 
gato il chilo contenuto negP intestini. La Cistifellea è fatta 
d^ una durissima membrana che possa resistere air acredine 
del liquido contenuto: nelU sua cavita osserva le linee lon- 
gitudinali e trasverse, e ne considera i tre canali biliari am- 
messi oggidì. Gli si attribuisce ad errore V avere ammesso 
che essi finiscano allo stomaco, ma ciò potrebbe ascriversi 
air averlo egli osservato su qualche cadavere,' siccome una 
delle tante straordinarietà di struttura .( lusus naUirae ), di 
cui troviamo pei varj visceri esempi infiniti^ 

Sai. reni non dice cbe delle falsità e delle ridicolag- 
gini. I testicoli sono formati di un numero di vasellini in- 
trecciati : il seme in essi preparato è riportato alla verga. 
L^ Utero è quel viscere che viene dallo Gerbi meglio d'ogni 

(i) Adversaria aualomicai III. 
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filtro descritto. Vi ammette la base t il fondo. Al fondici 
fa osservare due testicoli appiattati sui Iati, e due eorna' 
che vanno a terminare nei due emuntorjj nelle quali corna 
si trovano talvolta rinchiusi dei feti nelle femmine di diversa 
animali: in queste due corna penetra qualche liquore che 
entra nella matrice, conoscendosi che testicoli muliebri de-< 
nominavansi le ovaje (t). Erofilo Rufo Sorano ed Avicèbna 
non conobbero esteriormente questi vaselitni o condotti 
nterini o ne parlarono troppo oscuramente. Gerbi potrebbe 
riTendicare dal Falloppio questa fra le moltissime palms 
anatomiche che Io illustrarono. . 

Di molti fra i legamenti uterini si contrastarono Tonore 
clella scoperta , e Io stesso prof, modenese, ed anche alcuni 
fra gU ultimi anatomici : Li invito^ scrive Portai, a leggere 
Zerboy ed essi si dipartiranno dalla loro opinione» Esse 
descrive quei due che montano molto indietro verso I reni, 
due altri che si portano verso il retto, due verso la ve- 
scica, e due verso le anche, con esattezza non molto dissi-* 
tnììe da quella di Vesalio e Falloppio. 

La vescica orinaria rassomigliante ad una bottiglia schiac- 
ciata ai Iati è fatta di tonache membranose e carnose: di 
quelle la esterna viene dal peritoneo, la media è pròpria 
clella vescica^ di queste le fibre sono longitudinali e tras- 
verse. Dei suoi tre orificj uno si apre nelF uretra, e due 
negli ureteri, i quali traforando obbliquamente le pareti del 
tiscere, impediscono che Paria e V orina si insinuino dalla 

« 

(i) //i utroque duorum cornuum penetrai aliquid tjuod ex ipsis testi-' 
euìis nascitur ; cui officium est in i^as mulieris seu màtricem €»petttr% 
Sperma; quapropter ipsum^ ambo duo nominant spermatis espulsorio, • 

5 
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t6«cica nei canali tiessi*. Così lo scolo deir orina è inppis 
dito da uno sfintere,, la natura moscolosa del quale rende 
meno pericolose . che allrove le piaghe che si fannp al collo 
della vescica, le quali possono più faciltnepte cicatrizzare. 

Nel Torace descrive il mediastino o tramezzo divisorio 
che lo tapezza, aderente da un lato alle forche ( clavicole ) 
• allo sterno^ dair altro ai corpi delle vertebre dorsali. Il 
Diaframma che forma la base del petto è nn muscolo che 
si eleva- nella espirazione e discende nella inspirazione: le 
parti carnose sono alla circonferenza, le membranose al mezzo: 
nella descrizione di questo muscolo hannovi del pari delle 
interessanti applicazioni pratiche ( p. 60 ). 

Il Cuore è involto in una membrana ( pericardio ) ade- 
rente al diaframma e ai vasi, contenente un liquore, che Io 
lubrica e mantiene Parrendevolezza nelle fibre delle orec« 
chiatte e dei ventricoli. Esso cuore poi è nn muscolo di 
peculiare natura con quattro cavità, due superiori spettanti 
alle orecchiette, e due inferiori che sono delle dipendenze 
del cuore. Vi sono' molti vasi, alle estremità dei quali si 
scorgono delle pellicole di figure diverse. Sebbene nella 
esposizione della cavità toracica riesca lo Garbi assai oscuro, 
tuttavia neir esame dei vasi di questa cavità supera Io stesso 
Berengario che lo sussegui. 

La storia del cervello è la meno apprezzabile delP opera^ 
€ sta addietro anche a quella di alcuni anatomici che lo 
precedettero : ma era ben lontana quelP epoca dai progressi 
che si riservavano per quel nobilissimo viscere a questi 
nostri ùltimi anni. 

Fra gli organi dei sessi il meglio descritto è quello 
della vista: esatto e completo è V esame delle membrane, 



DEL )5ECOLO XV. 35 

ipecialoiente uvea: a lui poi devesi prlaia del Berengario 
aQllodalo la scoperta dei punti lagrimali. Solici «juale descri-* 
lione dell'btìchio meritò il plauso del Morgagni cbe lo meo-* 
siona pure nelle lettere anatomiche solla faringe (i). 

Ma dove lo Gerbi si rese benemerito alla scieo9ia, do-» 
ve si mostra accurato e profondo, si è nello studio diffici« 
lissimo dei nervi. Fu egli il primo a descrivere la primai 
parte del nervo olfattorio, cbe si attribuisce alP Acbillioi 
( pag. 124)* Esso pel primo anounsiò che il nervo ioter* 
eostale è una diramazione del quinto pajo, e che si aoa- 
atomixza ( pag. 1 4o ) col nervo Pterigoideo o Gaidtaoo, sco*» 
perta di cui si valsero e Berengario e Nicolò Massa } ad 
onta della quale scoperta di fatto lo riguardarono come 
un ramo del' sesto pajod^allora i tsi^nto - celebri Acbillina 
Vesalio Falloppio ed Eustacobio, 

Chi volesse studiare, diremo col Portai, il trattato aoa-^ 
lom'ico Gerbiano,. siccome i pochi altri de' suoi predeces** 
sori, deve munirsi e di molta pazienza, è di criterio per crì^ 
brare il poco di buono dtluto in molto di cattivo ed oscuro, 
e non meno poi^ di buone lenti per le tristi edizioni di 
que^ tempi còlle troppo frequenti abbreviature ar«be e se-* 
migotiche con che servivansi e Io Gerbi e gli altri anatomici, 
ad esempio di quanto fecero in appresso gli alchimisti ed 
i chimici. 

Gabriele Gerbi però, il più antico anatomico del suo 
seeoloy siccome lo appella Sprengel, devesi avere per uno 
dei rigeneratori della scienza creata quasi dal Mondino, al 

(i) J. B. Morgagni Epulolae anatoraicae dao de vigìnti ad scrìpta perii- 
nentefl celeb. viri Ant. Mar. Valsalvae. Venetiis 1741* £pÌ9toL X. ^h ctc, 
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qaale merita il nostro aalore essere posto allato, e per un 
(Carattere coraggioso ardito e disprezzatore. dei pregiudizj, q 
per. Tamore alla 'scienza anatomica, alla quale apprestarono 
ameodue la vera restaurazione (i). 



§. III. 



Lettere di lui che furono conseì^ate. 



Ci restano a riportare le lettere italiane che si couser-» 
varono del Mostro Gerbi, perchè inserite nella Raccolta del 
Pino (a) ^ e crediamo prezzo delP opera il farlo , sic- 
eome saggio della sua maniera di scrivere la nostra beli» 
lingua a que' tempi ancora rozzi, e perchè atte a diluci- 
dare alcune circostanze biografiche e famigliari dello stesso 
Autore, e quale prova da nltimo della, stima io ch^ era al- 
lora tenuto presso i primi letterati d^ Italia. 

Premessa una lettera di Benedetto Varchi a H. Lodo- 
vico .Dolce, ove si ricorda il loro comune amico Gerbi, tre di 
questo stesso trascriveremo, due dirette a M. Paolo Manu- 



(i) Secondo il prof. Vincen&o Malacarno «( Tom* XVIII delia Bibliot 
Fisica (1^ Europa ) nella corrispoDdenza letteraria del sig. Carlo Bonnet, il' 
Mondioi conobbe i nervi ol&ttorì, ma per nervi non. ti addotto. — E nel 
Tomo segnante aiierisce che : se Vesalio Falloppio ed aìiri sorti in 
tempi mem tenebrosi ai^essero imitato la franchezza e il coraggio deU*an^ 
iieo Mondina i e noi aggiongereiso dello Gerbi) , avrebhano lascialo bea 
poco da desiderare ai posteri intorna alla origine dei nervi. 

(a) Della nuova scielta di lettere di diversi nobilissimi Hoomini et eccelen^. 
tissimi ingegni scritte in diverse matterie fatta da tolti i Kbri sia ora «tan» 
pati, di M. Bernardino Pino in Venetia i59a. 
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sio, ed ana ài suUodato Dòlee; éredeocio inòtité èl anotto^ 
ciare erronea la data di tolte tre, perchè posteriore di tnot^ 
TaDoi alia epoca della ' morte del loro Autore. — La prima 
sta nei Tom. II ( pag. i48), le altre al Toro. IV. (pag. r4o 
e 143 ), e Tom. II. ( pag. Sgi ). • 

^- < A. M. L(M)Ovico DotcB. 

• • • » . « 

Il Zerbo nostro, che cosi mi pare di poterlo chiamare, 
esseqaendo con tanto amore et diligenza, le commissioni 
di y. S. che appartengono a me, mi portò hlersera quella 
carta del disegno delP inferno di Dante, il quale è quello 
stesso ch^ io cercava, et la vostra humanissrma lettera alla 
quale rispondendo dico, ch^ io mi pensava, che Y. S. dò^ 
Ycria fare quello ha fatto, come quelli, che conosceva la 
gentilezza, et cortesia sua, et per una volta si potrebbe 
per ventura accetlare,; ma V. S. si renda certa, eh' io ho 
bisogno molto spesso dì molte cose dP costi, et quandi 
quella voglia durare questa fatica per me , io ne l' harò 
quello obligo, che forse non si pensa, non voglio già per 
, nulla, che Y. S. come dice un nostro proverbio FiorentinO| 
ci metta le pezze et V unguento, prego dunque le piaccia 
fare si, che la sua cortesia non faccia scortese me! et mi 
mandi il pregiò di tutto quello ha speso nelle cose, man- 
datele a chiedere, et facendo questo mi mandi quanto pri- 
ma, si le cose, eh' io per Paltra^ le chiesi, et si di piti 
un Yirgitio di quelli colP indice, et una poetica di quelle 
di M. Bernardino Daniello, et non ve ne essendo Y. S. 
glie ne faccia chiedere da parte mia, et così le rime dei 
Brocardo, dove sodo quelle de Molina : et mi scriva se vaol 



^ 
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che !• mandi il coito per il [lortalettere, o Io dia qui a 
M. Gabriello^ al qaale V. S. ti degnerà di raccomandarmi 
quando gli scrìfe. el riogratiarlo io nome mio: gli avvili 
datemi da V. S. mi sono itati tolti cariisimi, Qaanto al 
Dialogo di M. Sprone Y. S- Io tenga quanto le torna bene, 
nn' anno o due non importano. Io non ho altro che co- 
testO) ne so io quale sono mensionato se non in cotesto, 
ma an«i che chiuda questa lettera andrò a vedere d^ ha« 
verne nn^ altro, et glielo manderò. Y. S. m' avvisi partico- 
larmente ciò è' nominatamente qual vorrebbe et io le chic* 
derò a lui, et son certo per sua cortesia- Io mi prestarà: 
massimameole havendo^ a servire per voi. Io ho fatto sta 
notte il sonetto al Piccolomini, ma ancora non V ho scritto, 
et bora non ho tempo, come V havrò dato a lui Io man- 
4i^rò a Y. S. la quale mi farà piacer singolare a servirsi 
di me senza rispetto, come fo io di lei in ogni cosa. Quanto al 
sonetto, qual ventura mi fu^ io non ho veddto cosa . niuoa, ma 
per quello che mi pare cosi a mente, egli intende come si 
dice volgarmente che il male degli occhi s'appicca, et che 
avendo guardato M. L. c^havea male al destro occhio venne 
male ancora a lui al destro occhio, et se gli appiccò, il che egli 
come vero amante si reputa per ventura grandissima, et 
conchiude nel fine divinamente che quel male passò dal- 
r occhio di M. L. al suo non altrimenti, che se havesse 
havuto intelletto conoscimento et discorso ad intendere quel 
che il padre desiderava, et passò quanto al venir tosto, 
come una stella eh' n Ciel vote et natura et pietate il 
corso tenne, credo voglia dire che natura tenne il corso 
suo ciò è fece quel che dovea fare, et segui il tenore et 
V ordine suo, che cotal male degli occhi a' appicava il P. 
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#i poniaca la lui^ et il soDiigliaote fece pielatt cioè teotitt 
il ottore 800. et fece^ come dicemmo volg&rmenle^ P officio 
el debito suo che rincrescendo tanto a P* del male di M« L* 
pietà fece bene a farlo venire a lai^ quasi che cosi lo le« 
vassé da Lei, et più caro haveva il P» baver egli cotàl male 
che M. L. et brevemente natura fu pietosa a fare quello 
fece. Ho dette quette cote cosi alP improviso et in aria, non 
perchè non creda che V* S. non. le sappia mollo meglio^ 
ma per soddisfarle in tutto' quello mi ricerca come faro sempre. 
V* S. sarà contenta avvisarmi se c^ ha spositioue alcuna 
nuova non detta da gli altri, che la mia penso che sarà 
commune et rozza* Non altro, a quello di nuovo tn^offero^ 
et raccomando 



Vale 



di Padova, alli io di Feb. lS4^ 
A' servigi di V. S. 



Bbreoetto Varchi. 
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A. M. Paolo Marutio. , 

lo credo, che sian passati quiodicl anoi ormai y signor 
Paolo mio, da che io lasciai Y. S. in Venezia, e me ne 
Tenni colla. casa in Roma; che fu appunto salpiti bel fiore 
del pontificato di Paolo III. doTe, senza esser obbligato di 
servir a nessuno^ mi trattenni parecchi mesi in gloria; stando 
quasi sempre appresso di Mons. Bembo, e del padre Molsa, 
9 di quegli altri uomini singolari di quel tempo: fin- tanto 
che per ubidire al TescoTO di Martorano, mio zio, fui co« 
siretio di cambiare Roma di buona stampa, con una mon- 
tagna orridissima di Calabria; e consumarvi dieci anni ipiu 
belli della vita mia; senza veder mai ne faccia di amico, 
ne sentir piacer di cosa di questo mondo; fuorché di starmi 
perpetuamente ritirato in una cameretta, legendo molte volle 
per disperazione, più che per diletto. E perchè non man- 
casse niente a colmar la miseria di cosi duro esìlio, per ul- 
timo, nel far la risegna delle cose famigliari, io mi ritrovai 
padre di sette figli in contanti; nati sotto quel cielo pestt*^ 
lentissimo de^ Brutii, portenti, e mostri della Natura. Avve-* 
dutomi adunque, che io cominciava già ad invecchiare, e 
che i Zerbini crescevano con poca virtù in quel deserto di 
Martorano; mi ridussi con assai .onesta condizione al gover- 
no di Nocera di Pagani; città principale di terra di lavoro, 
e vicinò a Napoli una giornata: dove io termine di pochi 
mesi mi succedette la morte del vescovo mio zio, e quella 
di mia moglie appresso, che furono due scosse troppo terri- 
bili, da intronar ogni animo ben saldo. Ma fatto come si di- 
ce, di necessità virtù, e collegiato lo stato della vita mia 
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con amici di confidenza, parvo a tutti, cfaa trOTandomi io 
già versato nelle cose di questo regno, o ben tisto da que- 
sti signori, che governano^ e tenendoci di più e figli e fa- 
coltà, dovessi per ogni modo fermarmi a vivere in Napoli, et 
attendere all' officio deli' avvocare. Al che io mi disposi su^ 
bilo: e cosi averà presso dae anni, che io ci venni ad abi- 
tare, e che per grazia di Dio mi ci trovo ogni dì più con- 
tento. Perfahè lasciando star dà parte la felicità di questo 
clima, e T amenità di queste piaggie, e di questi colli con«' 
vicini, che non hanno pari, Y* Signoria creda certo che i 
dottori di legge sono assolali padroni di questa città, e con- 
segaenlemente di qnesto Regno j da ogni parte del quale 
corrono continuamente infiniti negocii a terminarsi in que* 
sti tribunali supremi. Et se ben* io non sono ancora arrivato' 
ad essere uno di quelli, quorum si opera uiiveìis^ hominem 
Qccidas oporteat} pur non mi mancano le mie clientele me- 
diocri, le quali fin qui m' hanno dato da vivere allegramente 
senza farmi toccare le mie entrate ordinarie. Ma et quel 
tanto di piò, che da qui innanzi mi potesse sopravenire per 
buona fortuna^ et con questo poco insieme, che io tengo al 
presente, tutto sarà sempre pronto per ìspendersi molto vo- 
lentieri in servigio di V. Signoria. Hor eccole dato conto 
della vita mia passata di molt' anni. Della sua ne ho 
ben anch' io notitia in buona parte havula per relatione 
di amici communi, et tra gli altri dal signor Tommaso Ti* 
leaio Cosentino. Ne io per me saprei, che desiderare intorno 
al pensieri, et ai disegni suoi, s' Essa si fosse risoluta più 
per tempo di venir in Roma. Come prima giunsi qua, su-« 
bito usai ogni diligenza per baver tutti gli scritti di Vostra 
Signoria. Desidero bora sapere, s' ella dapoi ha dato fuori 
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•brii Opera aoa^ -. per ha? epla z pec)chè, signor Paolo mio, io 
aoq di questo parere^ et così senio coofermare tda più in* 
tenclenti di ne, che a questi "nostri tempi non vita haomO| 
ne .co«i ricco di concelti gra?i e scelti, ne. cosi certo pos- 
sessore delle beUesse della lingaa latina ^ ne che a gran 
giunta poi jcosì giudiciosamente, ne con tanta felicita,, ne 
con tanto candore la parli e scriva eome Tosira Signoria^ 
Taccio della . cogoilion ch^ ella tiene deli' altre liogae , et 
d^aUri studi pia importanti, ne' quali forse può bsTcre eguale, 
ma in quello non se le dà, ne superióre, ne parf. Et per 
questa yoM cqocedamisi, che in vece d' abbracciarla al fin 
di tanl' anni ch^ io. non V ho veduta, mi sia lecito , senza 
ombra di adulalione, di avermi potuto congratular seco di 
questa segnalata preeminenti a, ohe' le pone il mondo. 

Il signor Marchese di Vico mi mostrò V Epistola cher 
gli scrisse V* S« nella morte de S. Marchese suo Avoj la 
qual fu letta, et ammirata da alcuni galant' huomioi, che no» 
hanno il gusto corrotto, qui iamen pauci sani: che gikV* S, 
bavera mollo ben inteso, che gli huomini di questo Regno, 
hoggidì non patiscono gran fatto d^ indigestione ^ per sover- 
chia politia di lettere latine^ ao£Ì il ragionare si nota pe-> 
danteria* Poeti volgari ci sono quanto 1* arena, che mettono 
tutto il Parnaso a remore ^ et il nostra M. Marc' Antonie 
Passero, > ne 1' Arohivario secreto* del' resto poi si ponno beo 
dormire .un luogo sonno il.Saonatara, et il Pontaoo, eoa 
lutti i poemi loro. Et. questo sia detto a V* S. solo« non me 
ne faccia aottor eoo altri se ama di vedermi fuor di steccato* Lj| 
stagion vi cosi temperata in queste nostre parli, et massi- 
mie nella Puglia che. speriamo^ che V usura del nuovo .ri-* 
cplto, sarà la centesima froge* II presto de' grani è. tra-? 
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boccalo a lerra^ mi cm Ja sua cadiitf^ ai sono rottoli colle» 
molU. meDcanli a :oa tempo, benóbè non è tneratiglisi es< 
•endo il. proprio loro fine, il- fallire. Et eoo questo le baccio 
mille voke le maoi, et cosi dice Flamioto mio figlio, al gea- 
tilissimo M. Aldo, le cui elegadte «i porta sempre in séno. 
Viva V.>S« felioissima e ricordasi d^ hater in Nàpoli una 
casa di baomini padovani, et coniaodici alla libera, cbe co- 
aoscera da gli effetti, cbe i sforni Napoletani non bastano a 
fioleotar le complessioni del Borgo d' ogni santo. Da Napoli 
il dì 3t d' Aprile^ del 63. 



Gabeìel Zbbbo. 



Al. KBoasuio. 



La iscriiliooe, cbe mi mandò V. Sig. è riuscita mirabi-* 
le, et si scolpiffi appunto del modo, cb^ ella sta distesa. Io lo 
rendo infiniCe grazie di questo così gran favore, cbe si è 
degnala di farmene, et la prego, cbe me ne tenga per de-> 
bitore, che a qualcbe di, come leggista me le dimostrerò 
melDorioso^ se non grato. 

Ho cooHnissione dal Signor Dottor Quadra, Ambascia- 
tore f>er. il medésimo Re appresso la Regina d'Iogbilterraj 
fB offrirlo a V. Sig. per amico, more ma/orum^ sine fueOf 
utque faltacijs. Egli è innamorato delle vostre virtù et ambisce 
la gratia vostra sopra ogn^ altra cosa desiderata. Vostra Sig. 
accetti, pur questa offerta per molto cara; et volentieri si ri- 
lolva di ricambiarlo con pari affetlione: percbò egli è ve-^ 
ramente degno di esser pósto nella lista de' nostri principali 
amici, non tanto perobe egli sia officiale cosi preeminente 
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^t di tanla stima appresso di folti qoas&B^cgHieoK; quanto 
per r altre sue rare parti, fiisi le qaali, . appena conto Tes- 
ser potilo, et gittdicioso scrittòr latiooj et £ natura aiiora 
tutti gli altri officiosissimo, A Y. S. sta bora di risoWersì,< 
se essendo provocata per interposta persona, vuole di sua 
propria mano accellar questo amorevoi invito. Il che ere*- 
«ierei^ che dovesse tanto più- accendere, et obbligar il Sig. 
Quadra il quale meco insieme- le baccia le ^ mani. Et eost 
dice Flaminio mio, al gentilissimo llf • Aldo suo la etri - età 
ancora dentro dei dodici anni. M. Màrc^ Antonio Passero mi 
può esser tesliinonio che io non ho scrii|o prima a V. S. per es- 
ser stato parecchi di con una solila mia disgrafia di stomaco , 
che m^ afligge tanto, che poi non sono buono per un pez- 
zo ad altro, che al riposo, per ripigliar vigore. Da Napoli, 
hoggi, il primo di Maggio ]563. 

' GlBEtEL ZeRBO. 

j ' • • 

A M. Lodovico Dox.ce. 

V 

Magnifico -Signor Lodovico. Appena questa mattina ha*^ 
veà lasciato le piume quando il Magnifico M. Girolamo mi 
mandò a chiamare in gran firetta. per un de^ suoi famigliari. 
Se noi sapete. gli è sopragiuntìa una pazzìa di' capo, con 
un raflfredimento tale, che V ha- spioto in letto. Onde egli 
desideroso di farvi piacere^ et non sapendo dove alloggias- 
se, il Varchi ^*^mi diede carico di portargli la vostra lettera, 
insieme con quel gran foglio dell' inferno di Dante: et mi 
pregò che prima, che mi partissi, vi volessi a nome suo 
far risposta: il che non ho /ricusato per piacere a 



lai. Ma ben mal volentieri dall' altro canto ini soa 
messo a scrivere 3 perchè ho paura , che le lettere ia 
Olio serfitio si vergognino, vedendo senza i Dialoghi di M* 
Sperone* Ma Signor Lodovico^ 5* io manco del debito tolgo 
a perder la gratia vostra a ms^ cara come le cose più 
care. Et se vi fussi presso, come vi sono lontano 5 vi direi 
ch^ el Varchi promette mollo e non attende nulla. M. Gi<« 
rolamo vi sdpptica che se .plinto faavete cara la sua salute, 
gii mandiate qualche vostro sonetto, per cui Ella ha fer- 
ma speranza dì doversi ^risanare: et io qqasi sono -certo 
del suo parere, perciocché le vostre parole, el li vostri son« 
nétti hanno tal gratta, et si efficace virtù che movendo a 
pietà li cuori più selvatici et duri, potranno maggiormente 
levare un pòco di dolor di testa* ^ 11 magnifico CavaglierQ 
v^ invitta al suo coavento. Martedì entrerà in steccato. hog« 
gidi si è appresentato. hieri sera io fui una mezz'ora coip 
quella gentil donna che vi mando quel bel capitolo, et la con- 
templai un pezzo: e vidi chiaramente che voi foste huomo 
di gran giudizio, quando ye le dopaste. L^ Accademia nostra 
degli infiammati va cioè sta assai bene. Abbiamo dispen- 
sato un forte capitolo: per toglier nel numero Monsignor $t 
giovine gagliadamente dotto , et .bravamente leggiadro. Voi 
raccomandatemi a Don Paolo, al Poeta Biacoco, et a quel 
Magnifico di tanta buona speranza.. 



Di Padov9 



\ " 



Ai commandi di V. S« 



GiBBiBii Zeaao, 



CAFP III. 

MiK* Amomo Dsut Tou«. 

Articoh 2. Cenni Biogp^eoSnentìfitL 

E qaeiti e lo Giono oentioDamne parlando di Gerbi 
coir elogio che del primo iolewera il aecondo. Ci piace rì- 
porlarlo qaì per iolero, aìccoma docamento importaole e 
per la biografia dell' illoitre Della Torre, dalla quale Irai- 
•a Io Steno Maffn tatta le ooziooi cfae aul medesioo ci trat- 
mise , e pel Trammento che ioterefui il sollodalo ìofelice 
Cerbi (i), il quale venne sopertonnenle accennalo (p. \^). 

Marcus intonila Turritmui feronensit. 
Quam videt Marci intoni Turrianì veronensis effigiet» 
nuìUs idcireo interJilam picturae eolorihut j sed carbone tan- 
tum atqtte uni* umbrarum finibiu diliniatam y hoc ìo- 
co dicaciiuut, tjuod ìlle divino praeditat ingenioy exactae 
aetatit inveterataeque auctarilatìt medicinae professores inter- 
praetationum lublìlitate Mupereretj piius immiti Jalo Gjrm- 
noàiit est ereplus tfuam admirandae ulilitalis , ex^uisitae- 
fue doclrinae inehoala opera abtolverentur. Elaborabat ii 
prt^tendo timul atque secando iamnatorum cadavera ana- 

^tfa Ttri) clsromn TÌroram ImigiiubDi ippoiìta, qoM in Mnica 
Ioni i^lanliir. Addila in cdM Adriini PonL «ila; 
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tome volum^n ex placilU Caleni quo Mundinum tudis sae* 
culi scripiorem^ et Zerbum in eodem negocio delirante ju* 
gularaU — Hic est, Zerbus^ qui ambiiioso aoaroque inge- 
nù} quum accitus grandi pecunia penetrasset ad Tribattot 
ut Schenderbussun recenti^ et luctuosa. in Euganeos irrup- 
liane cìariisimtwi intercute morium « liberarat^ nec de^ 
mum quod injlate promiserat manenti praestaret^ a barba- 
ris servii ui domini manibus ea scilicet vietnna parenta^ 
renty trueidatus interiitj ita ut lepide Turrianus in eum 
jocareiur quum libri ejus errata dispungeret^ qutisi jure 
concisus esset^ quod magna discentium infuria perperam 5e- 
cando cadauieray ipse vhus meritam iaUonis poenam subisseL 

Natus est Turrianus ex ea perillastri fanrilia fuae an^- 
te dùcentos annos Insubribus imperaratp paire peracuto 
excettentique mèdicinae professore, ita ui non miruth sit 
ab ineunte aetate in eadem edueatus disciplina^ multo ma^ 
turius quam quisque alius ad primos suggestus honores Pà- 
tavii et Ticini pervenisse. 

Praeferebat os maxime venustum serena qut^am comi*' 
tate occurrentium animos alUciens } verum docendo et di- 
sputando mirus^ prolatis Graecis authoribus, pudendos er- 
rores et vitae quidem exitiales ostendebat^ in quos Medi" 
ci ex herbariae facultatis ac Anatomen inscitia cecidis^ 
seni. Hoc eximio Praeceptore in Gymnasio Ticinensi stu- 
diorum nostrorum vigilias prò conciane laudante de libc" 
ralibus disciplinis atque arte medica lauream et anulum^ 
comprobatae dignitatis ornamenta^ accepimus. 

Nec muhos post menses quum ad Ripam Benaci Lacus 
secessissety pestifera Jebre trigintatrium annorum iuvenis 
ereptus est ^ quum Julius Pontifex in pseudo Cardino* 
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Us faoentes eis Galles vicirich arma in lucluoswn uirisque 
Bavennaiis pugnae eventum expedireL 

Luxere Turrianum cuhcta Gymnasia^ et diulurnìs quidem 
lacluyvùs. Nemo emnt eo in Kterii tAsolutae virtuiis iUusirius 
spe^ientj nemo cerlìorem eonsumatae gloriae spem dederaU 
jtd merilos auiem ttlnhs Feronae nobili tumulo imctipios 
fftcohus MrehiuA hoc lapidum earmen apposuit 
• n Ante mnnos tàivii$e nocety nam maxima virtui 

99 Persudsii morti^ ut crederót esse senem 9» ' 

Marc^ Antopio della Torre (i) appartieoe quindi a fami- 
l^ia dUtiola per nalali per agi e più per sapienza, la qua- 
le, come retaggio delia anedetima dal padre nei figli a net 
Dipoli fti trusniife con ioonnio onore disila patria. 

E difatU il geoiiora^^ Girolamo percorse in Padova i suoi 
sUidj di macina e filosofia nel 144^9 *^' iosegoaodo Me- 
dicina Pratica slraordinaria anche prima di venire insigni- 
to della laurea dottorale ^ in onta ai vigenti Statutfy cotau- 
to luminose furono le prore eh* egli diede deli' ingegno suo, 
e tali le speranze, allorché era ancóra studente. Passato pò- 



(1) Quanto ASsèrTatùiiio pél Da Moofé t per Io Grerbi, e quanto potreb- 
besi dire per i Ofunì di Bo«sieri ( detto nalamente Bùirserfus ) di Vicolo da 
Lonigo ( Leoniceno ) etc, ripetiamo per qveato Della Tvrre ; abusivamenle 
chiamato da taluni Tornano o Turriani, perchè latinamente celebrato da 
Chiocco da Fracastoro dal GioTio, ed altri. Della Torre era famislia Patri- 
zia deUa città; e possedeva a Fumane una TÌlta, snlla quale ci piace ripor- 
tare quanto ae scrive Paniiaìo ( Antiehità Veronesi, Cap. XX ^ del Lib. I. 
De valle PulicellUf p. a6 ). Memoraiu quoque dìgna est villa Comitum 
Turrianorum^ vico Fumanis exaedificate^ quae oòfobricae ariificium art- 
tiquis aequariy omnes certe nostri temporis in agro verone nsi sitas su- 
perare poteste hortis^ JbntibuSf per longai aqueductuum fornias corriva" 
tiSf vivariìS et eagteris ejus generis ornamentis decorata^ 
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Mia m coprire cattddra io Ferrara (i),. vetme in Imre con 
più ricco stipendio richiamato alla prima nel 1 487 per la 
Pratica Ordioariaj ed ivi prosegai ad essere professore fi- 
no al termìoe di sua vita successa nel febbrajo i5o5. Di 
splendida fama godeva come: medico pratico, per la ^quale 
veniva, perennéine.ate invitalo ad. assistere nelle più gravi e 
più dubbie ioreripilà dì. .personaggi illustri e di principi| fra 
cui novereremo la regi/oa di Cipro la i[uale per ben due fia- 
te salvò. 

Degni di' tanto genitore furono Giulio, Marc' Antonio, 
Giambattista e Raimondo. U primo peritissimo gioreconsuK 
lo, il secondo anatomico e medico, di cui fi-a poco» Raimon- 
do chiaro letterato al dire di . Fracastoro , e Giambattista 
^qel' luminare di Qloslofia e di scienza astronomica, dal quale 
esso Fracastoro precursore di. Copernico, ingenuamente con^ 
flessa avere apprese molte idee nuove sugli astri , fra cui 
quelle sui movimenti delle stelle , nozioni che il Giam« 
battista morìeote lasciava com^ in legato aiP iplrinseco 
amico. 

i . . . . • 

/Siale nostra j scrive Fracastoro (2), J. B> Turrius cin 

vis nvster^ maximi ac. pane divini ingenii vir^ et secretio^ 

ris ciijusdam phihsophiae culior^ admirandos duo$ in sphot!'^ 



(t) BorseUi Uistoria almi 'Gymnasii FérrarìeDiis 1735. T. If, pag. 88. 
Anno. 1 473- Hytronymus Turrianus sta Della Torre veronenxis Pkilih- 
spphus et Medicus insignis qui Ferrariae summa cum laude prQ' 
fessus est ^ deinde Patavii, ubi e vivis excessit anno i5u5, 3. idus Fé* 
òruar, ejusque cadaver etc^ Scripsit^ edendaqùe paraferai Commentaria 
iff Galenum , Consiliorum libet^ etc^ - 

{7) Nella Prefazione In ffomoceniricoruin si^e de Slellis Librum, 

4 
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ris moius inoenii^ » * » • ^immii rem magna illud spe agiia" 
re animo aaepemt ^uum aOter decemente firtmtUy sub iptis 
hùtiis immmiura hvfcpeciaéaifuie morie^ praeveMus esl^ Ju-^ 
venis aelate ingenio stndihvirMe disdpltna^ue jtre omni 
Jhrwtimm^f et admrandus, Jlfùriiurus autem cum jam 
esset^ {ifuahfn Tf4tmegi$tum Mercurium femnt morien-- 
iemt ppp) ita ilk ad not 3»n^rsUi etc.^,,n Has ergo t>b 
coussas fametsi rei dì^^ukfiie fiopkatvfue non parum de- 
terr^bar^ appuH tamen animum ad totum astronomicum ne- 
goliandi òmni 4:uru studio^ v» evohendum per inventa a 
/, Bapiirta prinoipiaf 

E oel c*po XIL dello stesso libro; Primus aeiaie no" 

* 

$tra Jf Bf Turrius Veronenns gravisìimm phiìosophus in-^ 
ter alÌ0 mult^ fju^e dìviw pene ingenio invenit^ vidii in 
fphoerorum notnra opporiete t^s iìlos moius perse esse.... 
M^rc' Aolonio non dissìmile da quei pMA prediletti del- 
la ti9tur(i per iogegoo pretsoce e potente, che trovano ben 
di spesso «ctagqratn Go^ in sxjH 0ore delle più lusinghiere 
speranT^e, ii distinse nella prima infanzia con una mente 
straordinaria ed elevata, sicché ben tosto per sapere e tb- 
stità di dottrina egli e Gian' Fico fecero dire di se essere 
allora le due fenici in I^lia , ecdtaoti de^ contemporanei 
lo trniversale stupore, siccome avevano &tto una Tolta r 
Temistocli i Luculli i Scipiooi, e siccome fecero posteriormen- 
te i Pojbiano g^i Scaligero i Grozio i Lieibnìle i Newton, 
e siccome ^no oggigtorno i giovani cfa« rionoviino le 
meraviglie della patria di Empedocle Ji Archimede di Mao- 
rolico di Piodoro (i), 

(i) I fflnctqtli Giuseppe Pngliesi, Ignazio Londolino, Vincenzo Zucchero, 
M^ngìttpiele ecc. * ' 
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Percorsa rapidamente la sladiosa carriera n^He Materna- 
ticbe e nella Dialettica, e dottorato in Padora in Medicina 
e nelle Arti, vi fu poi ammesso in assai tenera età a leg- 
g€re teorica straordinaria, continuandofi per abni 6on po- 
chi. Eletto poi con decreto del Senato Veneto per la Let* 
tara ordinarla, %i eccelse ancor gioranfetto per studio inde- 
fesao, per rara maturità di sénno ^ per gravità di costume, 
per gentilezsa ed aflfabSità di maniere (i). 

Rarissimo fu 1' esempio di quauto godeva allora la 
città nostra in quella celebre unii ersi ta. Che mentre M. 
Antonio vi addottrinava migliaja di giovani forestieri nella 
Teorica Straordinaria , il genitore di lui efficaèemeote vi 
cooperava riet tempo iétess^ nella cattedra Ordii^aria di Pra- 
iica Medicina, emergendo Puna per so^leftza di esei^cii^o^ 
per prudenza e maturità di giudizio, per paziente procedi-- 
mento nella fuida della gioventù al diagaoslicare è Curare 
le umane infermità, Pattro per rispettosa imitazione di te- ^ 
nerato genitore, per un genio che sorvolava aH' ordinario si* 
stema della istroiione, e per una fama chd io brève era 
ita al fanatismo, illostraudo così àmendue la patria con la 
più nobile ed amorevole gara. 

Con(ì|iiutasi dal M. Antonio la condotta per la lettura 
ordinaria, il chiese e h) volle la Pavttse università, che con- 
ferendogli i primi onori, lo destinò ad istituire colà PAna- 
tomica scuola cui poc^anni innanzi aveva eretto in Padova 

(f) Faceiolati nei luccitati fasti ^rifereisdosi alPaono i5ai dice di lui: 
Videtur hoc anno docere coepisse, Florenis mertbat ifuinquagtnii qui 
hitnhio post kalend. sejóiililus aucti sunt ad octogenos^ cum Théorlcae 
Ejctraordinariaé scholam Secuttdàhi ténehst, Postéa ad pfrimi^rrì pfùmO" 
tu$ €$t stipendio aucto ad Floftnos centum. 
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il suo éoDcUtadiao Beaedetti. Ecco le due prìniaiie Uuiver- 
sità allora esiiteoli contrastarsi il nuovo genio: ed ecco co- 
me due nostri concittadini istituirono quasi cÒDleroporanea- 
mente le due prime scuole anatomicbe deir Italia e 
d^ Europa. 

Era questa la palestra per la quale si vedea nato il 
Della Torre : fu qui che per la diligenza della osservazio- 
ne y per Paculezza e solidità della disputa * ( tanto in voga 
a que^ tempi ), colle pubbliche esatte e fine seiuoni analo- 
niiche, finalmente con iscritti che destinava alla luce, ed ai 
quali aitribuivasi in anticipasione nn sommo valore,- venne 
decantato il primo anatomico del secolo, e tale da oscura- 
re ben tosto i nomi delP antico Mondino, e del concittadi- 
no Gerbi, dei' quali anzi corresse moltissimi errori. Lo stes- 
so Benedetti viveva allora in Venezia siccome privato, con- 
tento di sola celebrità quale pratico.' Lia fama acquistata 
in Padova per le sue cattedre di medicina teorica col aveva 
coperto in modo straordinario ed ordinario, il genio rinvigo- 
rito dalPetà e dallo studio, la nuova cattedra in Pavia, e V ap- 
profondimento nella scienza Anatomica, elevarono Della Tor- 
re in fama e siccome mèdico esercente e siccome Istruttore. 
Quale Pràtico, basti dire che non v^avea caso grave di morl'o 
in distinti personaggi' d'ogni parte d^ Italia, ove non fosse 
invitato il giovane professore. E il filantropo ben volentieri vi 
si prestava per individui non solo nobili e ricchi ma d^o- 
gni stato peranco, col beneplacito della Università y che yi 
annuiva anche ad onta di qualche lungo indispensabile viag<^ 
gio^ il quale essendo talvolta malagevole non mancò di mal 
disporre la' sua già diiicata costituzione. 

Quale Teorico distioguevast altamente nel Pavese arci^ 
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ginnàsio, è per la sagace' perizia con coi rischiardva e con« 
fatava le oseare ed erronee dottrine di Galeno ^ che for- 
mavano a qoe^ tempi precipuo se ùon esclusivo oggetto dì 
studio in ogni scuola; e per la elevatezza di spirito colla 
quale rimprocciava a que^ fisici gli errori vigenti cui mo* 
strava dannosi alla vita delP uomo sano e malato^ e per la 
violenta guerra ch'egli mosse alla ignoranza in che allora 
ftt era e circa alle medicinali virtù delle piante e circa 
alla st^iHtura idei corpo amanO) lo studio del ìquale era av* 
versato dai prégiudtzj e dalla superstizione. 

De^ suoi scolari -era a£fezionato amico e fratello :' male 
però egli tollerava gli errori della mente al paro di quan^ 
to sentiva pegli scrittori contemporanei ; che egli da saggio 
critico e filosofo con tutta possa cercò di sbandirli^ presen^- 
tendo e preparando quel brillante avvenire che si verificò 
nel KVi. " secolo/ Ed a suoi giovani perennemente inculcava : 
ut omissis'^ onhtibus volupfaium illecebtis^ &e totos siudiis op*- 
timarnm ariium 4oderent : Né mancava di persuadérli a per^ 
correre altra carriera od economica od agricola o militare^ 
se per essere cervi'cosi ùe cerehroÉÌ ^ non vi arridesse Mi* 

« 

nerva; e licenziavagH col detto Galenico ì nerhìtietn esse 
posse optimum' medicum niVi sit optimus philosophus. 

Toccava còsi col più rapido passo Fapice di sua gloria'^ 
e già in lui si attendeva il mondo scientifico un efnuh 
di Ippocrate e di Galeno : quando chiamato a Biva di Treb- 
to nelP ottobre 1 5o6 per esservi consultato in causa di grave 
epidemia vigente, (/e&ire pestilentiaìe o tifica)^ venne come 
«disse Giovio, colto esso slesso dal morbo, del quale fu pronta- 
mente la vittima: egli formato d'una naturale gracilità di 
corpo,^ e d'una salate resa ancor più precaria per gli sludj. 
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indefiiasi, pei fréquaoli ed ardui vUggl E fa ^ un tratta 
r^pjto alla imfarsiU alU pagina alla scianza ia età di 33 
anai (i), nel punta più brUlaaAa di fruire degli onori e delie 
riccbe^se^ nel.qsoauspto ia cui dava roltima anaao ( come alle* 
sta il d^ttp GiaviQ ) ai monmponli del siihlime indegna, cioè 
alla Q|)^re eoa anaiQiniqtiQ, I(S ^iialì jecoado asaariace il conte 
4' Arco ^he seco lui ^oa?i^e per pi» anni - io Pa?ia , sor 
rcbhérQ. state perpeHie pressQ gP indagatori d^Jla natura^' 
jSqava ragione per cpoipiangeri^ vieppiù una pardila preaoa- 
tura, che oltre ai lavori an^tomici^ frutti non meno utili 
(fTs^tko per certo ad attendersi d^ nn ingegno cosi straor- 
dioario. 

Iptorno a lui non vanno perdio conservala che la me* 
moria dei dat|i scritti, e di <}Mei{o ooa»posio in Pavia istea-* 
4^ iqtQrró' al vinO) rnUV^o^ t f^Mo ^ir£à det quale tanto daspa- 
tos$i io (yiello e nel cpo^cutira secolo. Basti citare i lavori dei 
medici couciltadint coiU^mporainai Gonfalonieri Fracastoro 
e FqmaneJU* QManto fd Pialla Torre, egli inculcava contro 
i vigenti timori^ potersi amcniniftrara il vino ancba io quaU 
cbf caro caio di C^bbre o^i cl^e non ibsie infiammatoria. 

Locida prova di qu^ojLo fossa caro a tutti il giovane 
professore, e qt;ianto amaramente aia stata ovunque sentita 
U toa perdita^ai h^ nalla i^ura cbo di lui^ prese la ps^trìa, 
la q^ale mal softerando di apdare priva di reliquie coii ono« 



(i) Il Giovio che tetMndleBC Tek^e arrtbbe preferito di ntnortro» 
fetà per mffUo tcpitiire t^ngtì «easi » sqo prò, \q <ifce aiorto 4i 331 «noi. 
L^epibffio 4> io^IlFucioiolati: Jlfarci^ Antonius a Turre veronensU Ey%- 
ronynU JUius. . . . anno i5o6. X KaUnd, octohris ohiU^ admodum jutft- 
nif^ eJMiSque laudes magnìfico elogio compìéxus est Joi^ius, et ex eo Maf- 
fy'us etc^ 
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rate^. fiice preaso A te eoa f^mpà ftoteime Iraspulrlàra It 
ceMrt di questi due cittadiai, padre e 6gRó Della Torre ^ 
per trmle eoinetdenca naneali mU^asèe me^esino' in dna 
luoghi ditepsi^ Padova e Riea ; e deposìtendole nella cliie* 
sa dì a. Fennot ki Veroaa ordinò ^i- si dppooeasero doa 
EpìtaA che' tattora ^ leggono sul laagnlfico Hamoiéo (i). 

Sa pd padre fu' io Padana solenne la (ufiébre pooipà, 
a coi aesiatelticro il Pretore Andrea Grhti, ed il Frc^o Paolo 



(f) NèHa befìa éhiesa dS i. Fermo io Verona trovasi questo grandioso 
mtasoleo colle seguenti Iscrizioni. 
Dal lato Settentrionale. 

Hytronymo Turrimno patri optimo 
Et M. Antonio fintri maxime unanimi 
Julius Ja, Battista et Raymundus 

Fpoirts p* 

^ Amhorum ossa quae divtrsis- prius 

In locis ut quemque mors occupavtrat 
Contégebantur in patrìam Translata 
Eodem armi tumuìj» eoMacanmt, 

E dal Meridionale 

Vniversae Jamiìiae Turrianae 
Vixit pater ann. LXIT^ ncque uUi tamen 
Oh prom^tiras' ingertir artes 
Qmte tum massime in iRò Jlàrehant 
ihn immature eripi visus e»t 
FiUns cum rs pattiae non sofùm 
tlaudi aequaretur 

Sètt et in majorem et hescto quam sui 
E^tpecPattionem hoininei erexhset ' 

Trigesimo aetalis anno 
•Acerbissimo omnium fato periit. 



Èé DI ALGimi IIX0ITEI IHATOMICI 

Pisani, leggèndovisi e scriTeodoa! elogi parecchi, fra cui qitetK 
di ParteDÌo e di Gian Pieno Valeriaoo; per il figlio del pari for- 
se nobile gara fra i più chiari ingegoi d^ allora per raddolcire 
con flebile mosa ranirerso dolore, ed attestare quanto grande 
ai fosse il desiderio che di se lasciata il tenero amico per- 
duto. Paolo GioTio, il conte Nicolò d^ Arco (i), e pia di tutti 
il sommo Eracastoro immortalarono co^lora scritti M. An- 
tonio Della Torre (a) ^ V ultimo con una lunga eompostxio* 
ne di 160 versi intitolata alP altro suo diletto amico, Tastro- 
nomo G. Battista, fratello di Marc^Antoiiio^ eia quale s^rà 
giusta cosa riportare : 

In ohilu Ut. jintonii Turrìani VeronensU ad JoanhePm 

Baptistam Turrianum fratrem. 

Et si egomet tanli casu perculsos amici 

Solamen nostris discuperem lacrjmis. 
Ne mea perpetuo manarent lumina fletu, ^ 

Pergeret aut tantos urere corda dolor, 

(1) Oltre il soesposto distico 4el conte d^Arco, Maffei tonser?ò i feincD- 
Il pochi ?er« del medesimo. 

V Hett Verona oUm flos Earopaeque Asitcqae 
«Unica Doctorammater amata Tiram « • . • 

• . • • • 

9> Tn non frigidulnm fOTisti corpas alamni 
tt Sed qnae Benaci fructibas alluitari 

n Rifa r* 

(3) Fna le molte ediuoni di Fraeaatoro abbiamo soli* occhio quella di 
Colonia del t66a. p. Piet. e Jac. QhoTèt. part. I. II. Sono nella seconda ii 
libro degli omocentrìci in coi commenda V astronomo Gio. Battista , a « 
pag. 4^ e teg. i fcrsi in morte dì M, Antonio. 
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AUailieQ^ qtmi aniaii valmt concedere amaror 

lathaec moesta libi cariuìna. persolui : 
Quo fortasse mais consolarere camoeoi^^ 

Si miseròs quicquam musa levare poteri : 
Ac ne tu in lacrymas paulatim totu^ abires^ 

LiqoiCnr ut plagio tacta pruina Noto, . 
Quandoquideia chari fato (e fratria acerbo est 

Romor in estrema vivere tristitia, 
Nec iam posse quieti^ habere, aut commoda somni^ 

Sed cedente die, sed redeunte queri : 
Moerentemque, vagumqae. et turpem fletibus ora 

Àmissum totis quaerere liitoribus. : 
Fertor ut Eridani ripas erraisse per omnes 

Anxia fraterno funere Lampetiae. 
Septem quam perhib^nl sonini sine monere noctés 

leiunam septem continuasse dies. 
Et, qnoties loogo, defessa errore Tiarum . 

Vfflbrosi io ripa concidit Eridani, 
Reddite tos Phaètonta mibi^ clamabat ad undas, 

O, quaecunque sub hoc Rumine nympha latet. 
Te tamen, ulliqs si coiquam morte dolendnm est, 

lusla quidem tanti causa doloris habet. 
Qoandoqqidem immatura morte tibi omnia frater 

Commodateque ipsum perdidit, atque toos : 
Perdidit bei misere charns tibi frater ademptus ^ 

Quo tibi non ullus ch^rior alter erat. .. 
lUe amor, ilio tuae jolamen dulce iutentae ; 

Illa tuae fuerat spes, coinmenque domo : 
Qttlcum versar! semper, quicum esse solebas, 

Atque animi arcana dicere Consilia, 
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UdUMi Mrari) atqve amim pnieponere «Mei!»: 

Ainbro»ki«'e cakis ellfiere ore lepcls. 
O nimiMn^ miseri oos', el geotts eerumoosai», 

D«teriu9 quortmi eil coodìliooe aikil. 
In no» saevtliiin est beHo, qcto durios tto<{oaiB 

Vidit tiotle aetas, nec feret uNe diee. 
Sert itiufl» toiiuras erodete, et barbara iiisva ^ 

Parsque domos eharas Kquraiiis, et patriacn^ 
RelìqoiaS) mìftfrotqite a^siunpsil Itibtda eivcs 

Pestis, et fané illoc aaeTit Erfooya adhne. 
Nee sat erat : miseri cnrirMie fuoeril'CovTÀs 

Flcfimus : o indigna Gotta pe«>e«ipt« «ece : 
Cotta iofoeKx, quare le fai» tiopia nébis 

Tarn subito ainte ttt#a d wi pw c ra diei ? 
laa» neque fiaienaot gennlus, et knaiw» stceia 

Non bene oeMaraet tvtstitìer Aere geois, 
Quam tu Af Aaea eapéis) cfniHi «oa tot Iriatiboa actas 

Deseris, he» falsoa areihiKtat^' lai. 
Non hoc mnda noe tua ianr sperare iutetila^ 

Hoc lat uoQ virtin^ noo Iienefircfa' dìsbant^ 
Ekaoit i e w ttt noa teio ^c si em , nee iaiii uUft loqueuCenf 

Externa misevi oooteKaremvi àtsmo-! 
Sed forOj qweoi Tana firfoa aeqMrat eljupo, 

Vnna qai aiiil^ instrutf ea popabsv 
Qitalia ab- aèrio deoarrens monte iw^ Ahm 

Gommunas «Hiitia aaAok oa«a oqMia. 
Nam quid ag^amlaiiìdet^aMNiiaraB^aiitf Ina flNratma'lauduoi 

Praenaia^ ^^ hiMMiia profueria geoerr^ 
Aut qoam sa^ asimaa positee mm aedlbiiÉ orci 

Ad saa Acpolthea aMad^r» wcarta 0pt ì 



Vofl latiti Tieitttd, et ImHr potais. ktaUi 

Medoac» aol^nM ablub Ewgtncot : 
Ilio qwM finti «ti fiilorai arciHMi <fc>€iBle. 

Saepe ialer ajrmpktc obstupoitai tuia : 
At Diioe imism torbaiia flayae ftab «aNUa, 

loqaa mate aaaoatas bqo iiabàiaai Tiai* 
Non tamea aatadi^ iicc tos i^ae** omaibaa aamet 

lodoluUUs actrln^ iHiot iottrilii. 
Illana otiàc» Graiit^ al vyoiplméfletara Lalinae, 

Illom atiein ThoMia GaiUiopaea tDedìi. 
Quìn elbiaaylfiq» et mootea gitMiiaie fenmturi 

Et Tot extrfwi Aaalia Hypef borii. 
Sed magi 9iitttaaf»a amvK^ ^t Sarea, sapotli 

Qui prapc ?ioÌQiiai praelfsraopt toatiolMa. 
Sed mapa ipto ÀChasii, olia qoi oorpoa hnananduin 

Goodendoat cliaraiti porfarat to patriaet, 
Ne extra oa|;iietoa oiaeres^ alqoe otta parestom 

Illom p^rpettto terra idiaDa tagal. 
Tunc ¥08 p patrio progaatae Maiadet amoe 

Spargile edoralis pia»» aepoialira rotia. 
Tempui arit) Quat potltailat mirala napohrai, 

Qoaatoat iati, diaanl, ^ ttifatge Dot. 
Atqaa aKqoiaaaottQiiieola Itgaoa^ elaeripC» tacaatit 

De? ota ad nnrtaa tarta firat oiofrof. 
lólarea o roa fmnuco ^i|tan> paira nyaiphaa } 

Sarcaqaa ab aipiait edito fortiaiboai 
£l Tot o Naci f opit, et tau Bciaaf, 

Elt penof a ttobt otit dante cnaiiiBioibat, 
Parta aKqee, o eeoe farti atee aoiitia Biiro , 

Et taotaia ex aniate daniH<» trhliiiMi» 
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Quem neqae saocta potekt Sophie cooipltea lavare, 

Musa nec assoetis sedula carininibiit< 
Batte tameo vatesi lorigum ut qnaetmet adempiimi ) 

Et lopgum flefset Thraciiis Earidicem, 
Nullo solatos, blando quam Carmine, curas, 

Nullo, qaam Sophia^ dicitar esse magis. 
Illi, seti Rhodopes syUis errarei in allis, 

Siue io deserti StryroODis aggeribus, 
Scraper Musa comes, semper^ penidebat ebaraa. 

Ex liamero oumeris docla sonare Ijrra. 
Illa orbem immensam semper sptctabat et orbis ' 

Ornalum, puris sydera lominibos, 
Et maria, et roootes Tastos, atqne irrequieta 

Flamioai |um qoicqoid deoiqae terra parie. 
Qac^om animadvcirteos certa sob iege teaorem, 

Paola tim cbaram.seoserai Earjdicen 
Deieri, et tristem mulari in gaudia mentem, 

Tantum animos rerum ferma levare potest* . 
Àspioe lucentem Lnnae tilanidìs orbem, 

Et com Sole suo quae sopra astra micant. 
Omnia soot aeterna, et vita ioticta perenni. . 

Qoae loca foeliees Diique aoimaeq'ue coiaot/ 
Inferior Letbi regio est, sedesqae malorom, 

Io qoa e^t, quod foelix intueare, nihiL 
Quippe solum hoc yentique, imbresqoe, et eunta fatigsnt, 

Qoaecunqoe aeiia. de regione cadant. 
Adde aeslusqoe, bjamosqne, et morborum genas omoe. 

Tum natura tiliqqa estiodigna semper ope. 
Nos porro desyderiis mala plurima, nostris. 

lunximvis, p .p^aeceps lO; sua damoa geoos. 
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Hinc odia, et liaior, et lUes, et bella ciuenta^ 

Et ¥Ìa non uni plarioia aperta neei, 
Attamen in tantis aeruoinis est animi spes ' 

Unica^ quem melior vita beare potest. 
Quippe, ubi praefulgens ulta virtnle' reliqtiit 

Corporeum, sedes adaoiat aetbereas, 
Semideumque domos, et diyum morte carcotum, 

Hic, ubi non aestas, nec fera saevil fayems; 
Nec dolor, aat desyderia lofoelicia nòstri, 

Nec sors parténi aliqtiaoi, nec rude Vulgùs habet : 
At sancii heroes babilant, gens inclyta bello. 

logenuique, no?em qui coluere Deas : 
Quique pij, iustique, Deum praecépta secoli, 

Et sanata iosigoes qui fuerunt sopbia. 
Quos inter tnns ipse recens a funere fra^er " 

Miratur coelilm, coelicolomque domos^ 
£ierDanique diem et foelicem ex ordine g'eiUen», 

Inter qoos gandet, se quoque dinumerans. 
Quem circum illu^trés animae, Pao Angire, Ì*aterqve 

Inientos oculos ore nepotis habent. 
Et polcbraiii effigiem agnoscont : roiratnretipse 

Egregiam stirpem, 'magnanimomque genué*: 
Agnuscitque suos, et facta, et nomina dfseit. 

Tum quantum sit adbuc terra habitanda tibi. 
. O fortunalum nio^ium, tristem ante senectam 

Carpere iter coeli cui potoisse datum est. 
Quas sjrtes, quos et scopulos post terga relinquis 

Marce ! tibi à quanto ^st salva carina mari ? 
Fortunate iterum, tu non incommoda vitae 

Passus adbuc, non quae plurima babet senium, 



QAr^ DI àtcom iixofimi «ìIritomigi 

Sed dalcei ioter niiiMfi et ApoUiàis arlet 

Fortooata oiaiMiriUi peracla libi est. 
I decus AufOaiiM ittvem«| «ufBavocpie Dcorum 

Te immifee, ràlla èst kin tibi terni laUt^ 
Illa tuoni, éum tyikra eraot) datai Fteoiioa corf dot, 

NomeD ia astra oMaiOr, el beoefacta ferct» 

Deir iBteMo FracesKifo teoe giudicali da Mafiei gli eie- 
gaoli versi post! kifiae delle Leaioaìi di esso Della Torre , 
conteoiite nel ÌBLS^ 834 ^^^ Codìee Satbanle, ed i ^uali cre- 
diamo meriteroli d^otfsei^ ^i rieordali: 






^ 



i^ 



Haec jofeais^ laegoae IlaUae spes magna doocfael 
Torrensis, àttm flore»li Ticioidis urbis 
Gjiaoasio fuoM aumne tese aeqoat Olympo { 
Ipsi artes iUi madioas fot diosos Apollo 
Cesserai, ipsiB illt oametes palcramqoe iiiTeirtàm 
Quo fotfel esemplar s M s d ioragi praecipoum et spes 
NoBdduDi illi leK fbslrar tentai) floreolibus aaots, 
Quum decus boò lali^ ioridit laors ioipia^ et illam 
Abslolil^ exIreliMi ftoittum Beoacide ripa, 
Quam flsedia saa» àmatts Sarea alloii miti. 
Illuni Aipeii vioiiiae) tUan càta flomioa fleniut, 
Patrius iiluBi Albesisj ueò aiob Grs|ae atcfue Latinae 
Cum teslro miearuai flè? ìstii, Apoiline, Njmpbae. 
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Abxicolo il 



Della Tonuk uaestro ▲ Leohar&o da Vinci. 

Per comperare akiin cke per quel poco die «i è lecito 
alla glofia cl'ao somaio che per lola sciagura «kui lasciò i 
luui «caliti |>reaio»j alla poslmità, ranìiaealeA^einó ^ih qua*- 
le pretioap dqcumeuio posto in non cale dal {m4 degli sto- 
rici èeW arte dà che ai lasciò scritta Vasari nellft tica del- 
r immortale da Vinci (i),. che col ^aagialcro ddVari^ kidi* 
co prima di Cesalpiuo ia circolaaiooe del sangue , non che 
uo le|;acne tra la fisoAOixiia .e le uSeiiovi* n . ^ , attese di 
poi ma con maggior curoj aita notomia degli uomini^ aju-^ 
tando in questo Messer Marcanlonio Della T^rre, ecceh' 
lente Filosofo y chfi allora leggeva in Pw4a , ' e scriveva di 
questa materia $ e fu dei primi ( come oda direji^ che comin^ 
ciò a illustrar con la dottrina ài Galeno le case di Medici-- 
na^ e a dar vera luce alla notomia jino a quel tempo iVi* 
volta in molle e grandissime tenebre ■d' ignopomor $ e in que* 
sto si servi maravigliosamente delP ingegno opera e mano 
di Leonardo che ne fece un libro disegnato di matiia rossa 
e traUeggia^ di penna ; ch^ egli di sua mano scorticò e r«<- 
trasse con grandissima diligenza ^ dove egli fece tutte le os" 
sature^ e a quelle cotigiunse poi con ordine tutti i nervi e 



{^) Giorgio Tasari nato in Arezzo nel i7ii celebre come arcìiiteflo e 
piUora s* iramorlslò |»er \t Ttte dei pittori Italiani. L^dizionc dì cai ci ser- 
▼iatno è di MikifM ia^>9, mi. VH . pag. 55 e seg. — Leonardo da Vinci 
nato nel i444* >Dorì in Francia nel i5l9. ' 
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coperse di muscoli ; i primi appiccati alt osso^ ed i secon- 
di che tengono ilfermo^ e i terzi che movono ^ e in quello 
a parte a parte di brutti caratteri scrisse lettere che sono 
fatte con la mano mancina a ros^escio , . • . Di queste carte 
della notomia degli uomini n' è gran parte nelle mani di 
M. Francesco da Meho gentiluomo Milanese^ che nel tem- 
po di Lionardo era molto amato da lui..,\y e tiene cO" 
me per reliquia questa carta insieme con il ritratto detta fe- 
lice memoria di lAonardo. Nette giunte romane alla vita di Da 
Vinci deir istesso Vasari leggesi inoltre : Grande intelligen- 
za di notomia si vede che aveva in un modello di terra fol- 
to d?alto rilievo in un tondo circa due palmi di diametro, 
rappresentante s. Girolamo nella grotta, vecchio, estenuato, 
m orazione • • . • Questo modello fu molto studiato , trovan- 
dosene per Firenze varie copie in disegno e in tavole/. • . . 
Di due teste bellissime dipinte in tavola a olio di mano di 
Leonardo, una di esquisita finitezza rappresentante il ritrai-- 
io di una femmina. ., . Paltra una vergine la quale èdu- 

rCaria nòbilissima e graziosa di un sommo gusto di 

forza e tenerezza.,, inoltre due teste di fémmina in pro- 
filo, eie. 

E nel Bopplémento alla vita istessa recentemente «laai- 
pato ripelesi come nelle Lezioni Preliminari di Guglielmo 
Hunter preposto al corso di Lezioni Anatomiche ( Londra 
I784 ) si faccia un grande elogio di Leonardo per la squi- 
sitezza e diligenza sua nel segnare le parti più piccole dei 
muscoli, e gli andamenti del corpo umano, eh* ei studiò in 
Pavia sotto la direzione di Mare Antonio Della Torre , fi* 
losofo... Quanto profitto vi facesse può rilevarsi da uno 
sguardo che si dia alla sua Proporzione del corpo umano 



da piedi e da capo^ dal quale^ disegno di sua mano ieggesf 
notata la descrizione che comincia così: taolo apre Toma 
nelle braccia quanta è la sua altezza^ e sopratutto nel suo 
capo d^opera^ cioè alla famosa Cena^ cK egli propose carne 
il regolo delParte a! suoi scolari, 

la total modo possiamo dire i Delta Torre e Da Yioei fioris* 
sero sul finire del XY secolo per fare rinascere od ingigantire 
dappoi due scienze ed arti sorelle^ nobilissime importantissime ^ 
la notomia che iodag^ando le più, intiipe parli de' corpi i più 
finamente costrutti scrutava ne^ suoi profondi misteri la im*- 
mensa natura 9 e T arte del dipingere che si prefigeva di 
presentarla ai sensi con lusinghevoli yerità. Se Leonardo 
giunse a tale sommità da doversi avere quale pietra ango- 
lare del grande edificio artistico per cui Italia, sorse e. si 
mantenne maestra del mondo, ciò fu per le vaste cognizio^ 
ni e pei lavori anatomici, pei quali anche si acquistò fama 
di insigne artista, fatti sotto M. Antonio Della Torre (1)3 
nuova e mirabile associazione di due genj, e che fu esem- 
pio ai grandi artisti che vennero dappoi , Buonarotli che 
spese 12 anni col Realdo Colombo, Raffaello^ Rubens, Du- 
rerò, Guido, e lanl^ altri, i quali conobbero e sancirono iL 

(i) La scaola Fiorentina cbe per Mfchelangelo giunse alla maggior perfezio- 
ne quanto aì forte, vi arrivò pel Leonardo rispetto a colorito piegature ed om- 
breggiamento; sul qaale Da Vinci scrive Missirìni: n Distinse dalla bellezza 
)) la grazia, e trovò nna nuova maoiera di bello colla espressione del desi- 
"» derio negli occbi, con un certo serpeggiare di labbra composte a disusati 
» sorrisi.... con esecuzione finita, amorosa, preziosa, i lampi deir anima 
"» gli affetti del cuore, i pensieri, le pulsazioni sulle tavole significò. Nei 
n ritratti infuse più cbe la forma T indole gli spiriti e grìndizj del cosi u- 
nme.9) Tale abbinamento delParte colla sapienza aoa tomo-fisiologica la do-^ 
» vette Leonardo al Della Torre. 

5 
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vero» che a presentare le pure forme della nàlarà (i) noa 
sia sufficieote attenersi agli estrinseci che ella ci offre ^ ma 
che abbi^gna approfondirsi nella cognizione delP intima tes- 
iMtora degli obbietti cbe si vontfo ra£5gordre^ Sta qui il se- 
creto di mostrare vivi i marmi e le tele : fu perciò che la bel- 
lezza ideale della Greca antichità dovette cedere al bello 
classico del genio artistico Italiano. 

Se tanto devesi ai due sommi Leonardo e Della Torre 
per Taffratellamenta di queste due utilis^me arti scientifiche^ 
il quale ne' tempi a noi più vicini tenne tosi strettamente 
annodato, quanto non dovremo compiangere la prematura 
perdita delFano, il nomie del quale non poiè per questo ve- 
nire tramandato ai venturi coi sublimi monumenti del suo 
ingegno; tanto men fortunato di Leonardo, che al paro di 
molti fra' saoi collegbi godette la più tranquilla e prospera 
longevità (2)! 

(1) Morgagni e recentemente iì Morghen assicarano che nelle pittare 
del Reni non y^ ebbe mai il menomo errore di Notomia. Nelle teste e ideile 
figure giovanili esso superò ogni pennello. -* Si crede itiotile il ripetere 
qui, come in ogni scuola ed accademia di belle arti v^ abbia la cattedra di 
umana notomia^ 

(a) La storia c^ insegna come i più dei famosi pittori abbiano consegui- 
to tarda Tecchiaja. Lo Spinello giunse al secolo , Tiziano e Yernet ai 96^ 
anni , V Albano agli 88 , Buonarotti 90 , Gignanti 91 , Claudio di Lorena 
Tintoretto e Crespi 8a, Dolce 70, Guido 68, Quercino 76, Màratti 9i8, Lu'* 
carelli 86, il Perugino ai 78, ìl^^Raz^i ti 75, ecc.^ ecc^ 






CAPO IV. 



AtCSSlIVDRO BEIVEiyETTI. 



AITIC0LO L Cenni Biogràfici. 



tfatqtie da Loreifzo possidente di Legnago renio la 
Bielà del XV secolo : percorsi eli studj preliminari compi 
la carriera di filosofia e di medicida nella Padovana tini- 
tersità, doTe net t^'jS cirta tenne laureato, l^ornito di mi- 
rabile vigorìa di corpo ( hon degenere in questo dal genito- 
re tìA perdette assai provetto (i)) , ed animato dalP amore 
della scienza, suIP esempio degli antichi sapienti intraprese 
in remoli paesi lunghi e faticosi viaggi, a mezzo dei quali 
potè conoscere e stringere amicizia coi var) dotti che allo^ 
ra fiorivano, siccome egli stesso accenna ne^ suoi scritti, e 
siccome altri autori ne attestano. NelP essersi accinto ai qua- 
li tiaggi noi dobbiamo altamente commendarlo, giacché ben 



(i) AIcodì nominano erroneamente il Benedetti, Benedettino^ siccome 
altri con fallace equìvoco, ciò che sfuggì a qualche reccntei dicono Legna" 
no invece di Legnago il luogo di sua nascita. — Che il padre di lui fosse 
vecchio e robusto, emerge dal proemio al Libro II della sua grand^ Opera 
Omnium a vertice ad caìcem morborum siena caussae indicationes et 
remediorum compositiones utendigue rationes generatim , Libri XXX, Ivi 
a 'pag. 88 parlando degli occhi leggesi : Aliqui ad 8o.m uique annum si- 
ne specillis sicut Laurentio patri meo contigit, darà oculorum ade vitant 
diLJtere, 
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diverse dalle altaali erano le circostanze <& qtie^ teiiT|i»ty per 
dovere riconoscere nel Benedetti F intensa bramosia di. ar- 
rlccbire la mente di utili e peregrine co^nizioni^ conciossiac- 
che in si£Eeitte escarsLooi spese bea sedici anni di sua fio- 
i?ente gioventù (i). 

Ripalriato dopo d? avere nel tempo istesso esercitato va>- 
liorosamente la professione e io Grecia e in Candia y. e spe- 
cialmente a Gidooia e a fifodòne, ed alcBD tempo dopo nel- 
la metropoli veneta, si stabib Terso II i490 >" Padova, ove 
bea tosto da quel nninificeote senato venne eletla piibbli- 
€0 prof., di umana nolomia. 

Gorreva il lùglio del 1 495, e Garlo YIH di Francia re- 
dace vittorioso da Napoli ( alla, conquista del quale veniva 
eccitalo da Lodovico Sforza che Weva poscia usurpare al 
nipote il Ducato Milanese), incontrava a Fornovo la lega 
dei prioeipi italiani che intendeva cootrastargli il ritorno. 
A detta del Bembo e del Guicciardini non fu per molli 
secoli in Italia una lotta consimile, dappoiché io un' ora so*- 
la v^ ebbero di morii sul campo non meno di 4^^^> ^^^^ 



(i) Nulla a dirsi «ai sentili Tantaggi per le sdeii«& fisiche didle dotti 
«scarsioni» Gli antichi saggi spesero mòlla parte di yita nel visitare stranie- 
re contrade. Ad imitazione loro gli Italiani fondatori del nnoTo risorgi^ 
mento Europeo naa amisero questo potente mezzo d* istruzione, faiKorilo 
dalle politiche circostanze di quelle Repuhhliche che conlrastavansi allo- 
ra il dominio dei mari. Benedetti in questo seppe precedere Talenti Tiag- 
giatoriy quali AnguiUara, Falloppio, Gailtandioo^ Alpino^ Mercati, e mil- 
Taltri, per opera dei quali le scienze fisiche e naturali ricevettero F impulso 
più efficace. — Nel Lindenìus Rtnovatus continuato da Giorgio Àbramo 
Mercklin ( pag. a3 ) dicesi di Benedetti: Medtcorum Italìae sua aetate de- 
cus extmium .... indefesso artìs medicae co§noscendae iMudìo gtnUS 
remoiissìmas lustrante 
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ingente pure il namero àe* feriti. A riparare alle gravi bi^ 
sagoa, i due Pro?feditori veneti Marco Trevisani e Luca 
Pisani invitavano da Padova il Benedetti quale capo«>medico 
•dell'armata Italiana. Come tale accompagnò anche PesercH 
to air assedio di Novara avvenuto poco dopo il fatto di 
Fornovo, io successo dei quali avvenimenti V invasore Fran- 
cese che a guisa di folgore entrò in Italia e la conquise y 
egualmente disparve, rientrando indispettito nel proprio do- 
minio. £ ben rispondeva il Benedetti con zelo e perizia al- 
la missione affidatagli: basti qui ricordare sopra le altre la 
distinta cura prestata a Nicolò Orsino conte di Pitigliano di- 
venuto poscia Capitano generale dei Veneziani j per grave 
ferita d' archibugio al braccio destro, siccome egli medesi- 
mo narrò (i). 

Terminate le militari vicende ^ Benedetti ritornava nel 
i4g6 ne^ veneti domioj a godere pacifico il frutto de^ suoi 
studj e della sua felice pratica medico-chirurgica, ed a com- 
piere scientifici lavori che dovevano rendere immortale il 
suo nome. Ma d^ un tant^ uomo aveva ancora d^ uopo il Se- 
nato per la sua Università, e Facciolati ce lo designa nel 
x497 processore di Medicina Pratica, come tar altro ci fa 
consapevoli avere io appresso coperta una cattedra in Bo- 
logna (2), 

(i) Nel nuovo Museo Bresciano esiste il sarcofago di cotesto Nicolò Or^ 
•ino morto a Lonigo nel i5io. L* autore fa cenno di questo avveoimeu- 
to nelle Effemeridi de bello Carolino^ di cui in appresso. 

(a) Fasti Gymnasii Patavini^ part. II, p. i36, anno i497' Alexander 
de Benedictis Lemniacensis Medicìnae Practicae per ha te tempora Pro- 
fessor^ et (jfuidem magni nominis; scripsit multa quae etc. — Che sia 
•tato professore a Bologna, lo annuncia anche Omodei ( Annali uuiversaH 
di Med. voi. ^z). 



9po m iLomf icxonmi aiutomki 

Dopo qaetl^epoca naila più et fa dato di raccogKeite 
tche risgiiardi la vita pubblica privata e domestica di ijue- 
-st^ uomo insigne, se non che pare, secondo Maszocchelli e4 
altri, cb'ei morisse io Venezia nel iStiS^ «eota cbe ci sia 
tioto, come ed io quQl sito .se ne conseìrviQO ora le cene- 
tì. Nella sua grapd^ opera in 3o Ubri fa menzione del oie- 
morando tremaoto gui contigii anno iSii $epL kaL apri" 
iis et qui universum Italiam ultra quadr^ginta 4i€9 co#»* 
4iitssit. Perlocchè passeremo agli scritti. 

ArTICOIìO II. 

Cenni sui suoi lavori letterari 

IP opera Diaria de bello Carolino ce lo mostra uno 
dei più pregevoli storici di quel tempo : scritta quasi si:d 
fatto vide la luce nel 1496 <^oi tipi del vecchio Aldo (1), 
intitolata al principe Agostino Barbadico. E^ divisa in due 
libri uno de pugna *Tarrensi dedicato a tre Presidi del 
consiglio dei dieci ^ P altro de obsidione urbis No^arae^ ad 

(1) Io possiedo la edìtioae in (.* datata da Venezia XII Sài. »prèL 
MIIIIDj la quale benché senza il nome dello stampatore si ritiene da mol- 
ti del vecchio Aldo Manuzio. Alla 'dedica del Doge Agostino Barbadico sono 
premesse noo Schedion in Gallos di ao versi, ed un^ Epos ^néecassillm- 
hicon^ di 16, ambedue del poeta Quinzio Emiliano Cimbriaqp. I tre del 
ConsigKo dei dicci , ai quali « intitolato il libro Ij sono il cst. A-ntonio 
Boldo, <9Ìovanni Marcello e Luigi MoHn. Quelli del II, Antonio Bernardi 
e Gior|[io Cornelio, caTalieri, e Luigi ¥enier. 

La lettera posta in fine iu data: Venet. MillID Sexto Calend. S^ 
pttmhrU^ è diretta ai Consiglieri del Senato, cav. Sebastiano. Badoero, e Giro- 
lama Bernardi. C^è il pri^legio di slampa : manca il numero delle pagine. 
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«Uri tre consiglieri ; ^uas Ephemeridas , c.om^ egli - dice ia 
una lettera poata ia fìae delia Storia, diretta da Venezia 
101 dae Senatori Badoero e Bernardi , nostra simplicitate 
conienti^ contraclius expediiwsque conscripsimus^ quas cum 
in castrìs essemus^ promistmus > et ea tum diligenter quam 
libenter in iantis pccupatìonibu^ coUegimus j^e omnino tan^ ' 
ta Ilaliae vhdes quae subita vfinetorum yi ultra alpes 
propulsa esfy magna ppsieritatis infuria supprimeretur. La 
sererita ed eloquenza dello sdU^ P ordine delle idee, la-im- 
parzialità pella esposizione dei fatti , la finezza dei ragio- 
namenti che li riguardano , la pittoresca descrizione delle 
circostanze e degli aTTenioienti, e simili rari pregi del vero 
storico, meritarono air autore i maggiori elogi dei contem- 
poranei e posteriori istoriografi, bastando mentovare quanto 
jie scrissero Guicciardini, Yossio, Eccard , Smith , Mazzuc-^ 
chelli, Heim e milP altri , i quali Io onorarono di ristam- 
pe, traduzioni e commenti (i). 

(i) SmiUi Del Catalogus Ubrprum rarissimorum ante annum i5oo ex- 
eusorum il dice a pag. 2t assai raro. Nel Catalogus BibUothecae Smi- 
thianae ( pig. a88p 289, part. II ) vennero ristampate le poesie del Cim- 
briaco, la dedicatoria al Doge, e la lettera finale. Vossio nella Vili disser- 
tazione della sna grand^ opera : de historicis Latinis Io pone fra i classici. 
Idazzacchclli denomina quella latinità semplice^ ristretta Sallustiana. Giail- 
|[iorgio Eccard, che nel 11 tomo d^l Corpus historiarum medii aevi^ Li- 
psia 1723 inserì in fogl. queste Efiemeridi, al N.^ X (pag. 1578 ) ne dibe: 
Benedetti • • • . . stylo utitur non ineleganti^ rerum omnium testis ocula^ 
ius Juitf ut adeo Jidem prae caeteris mereatur. In fol. del pari si ristam- 
parono a Strasburgo presso Lazaro Zetzener in fine della Historia Vene^ 
ta Petri Justiniani. Per le traduzioni, oltre la prima : Diarj della guer- 
ra Carolina jatta da Carlo Vili Be di Francia nel Milanese contrq la 
Lega dei Principi ( Alessandro VI Pontefice^ V Imperatore Massimilia" 
no primoy Ferdinando Re di Spagna^ la Repubblica Veneta^ il Duca di 
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E Siccome Ogni cosa meriteTole eccita qtiasi in r'agioD 
diretta del pregio vero, stima oe^ buoDÌ, e ne^ malevoli la ia* 
Tidia meschina, alcuni falsi critici non polendo menodnare 
al Benedétti il giusto tributo di fama pél bello scrivere l(i), 
( 6él quale fa ognora cotanto geloso in ogni opera ance 
scientifica, da inveire contro quelli che a suo detto con ub 
idioma "barbaro e étrano oscurano P ai^te anzicchè illuminar- 
la ), ardirono di intaccare il nome delP autore, -od accusan-- 
dolo, siccome V Equicola e V Astruc dappoi, dP aver adw* 
iato I sdii veneti Provveditori (2), o rimprocciandòlo àltri^ 

Milano ), rÌGordereino raltra più actredilata di Venezia per Lodovico Do» 
menichi traduttore -di Gìotìo, e riformatore del poema del BQJardo^ 
la quale fa pubblicata dal Giolito uel )549 in 6.* col yariaate titolo: 
Il fatto éTarme di Tarro fra* Principi Italiani e Cario P'TII Re diFran^ 
eia^ assieme con P assedio di 'Novara di Alessandro Benedetti , tradoziov. 
i^e iposta dal N. ^. Heim nei libri rari della lingua italiana a p. 6Ì dellm 
sua Biblioteca Italiana^ Yenezia 1728 4*to part. X Historia di Francia. 
Altra edizione delPanno stesso in 16 di pag. 58 porta la dedica da Firen- 
ze 29. Decembre xS^S a7/o Eccellente 'dott. M, G. B, Pizzoni Anconita" 
Ito, 'StìV Appendice ai Cenni per una' nuova storia delie scienze me- 
diche accennammo la recente riprodozione di quesCopera nella grande RaccoV 
la del ]>e Re di Napoli hcoI titolo : Alexandri Benedicti Ve Beilo 'Caro^ 
iinOf NeapolHano, 

(t) Nelle Effemeridi e in molti luoghi delP altre me òpere il mo^ra 
Benedetti assai rigido per la lingua latina, e troppo belP esempio oynnque 
ne diede, sicché Ualler ne disse : diétione utitur ntultum puriori quam prio^ 
res.». scriptorés; ed altri furono di sentenza non esser?! altro scrittore di Medi- 
etna degno d^essere frapposto per questo titolo tra il medesimo fino a Celso. 

(2) Mario Equicola scrittore salariato della casa "Gonzaga , nella sna Bi" 
storia di Mantova si avviliva con tale calnnoia perche fosse riversala la 
gloria deir azione al marchese Francesco Gonzaga uno dei Generali dellV 
sercito Italiano. — L^Astruc -poi trasportato 'da un malinteso amor patrio 
ripete con sarcasmo la stessa cosa a pag. aa del voi. 11 della sua immTorta- 
Ic opera De Morlìs Venereis^ Venet. 1760. 
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tl^ esperii in quella Utoria mostrato credulo alla domloaate 
Afltrologta Giudiziaria, delta quale veruno scrittore, se pu- 
re il voleva^ atria potdto senza pericolo mostrarsi emancl*- 
•pato, costHuendo dia a que" tempi princìp] scientìfica^ qua- 
si religiosi ('i). I 

Varia è tuttora la senttenza fra gTi storici Italiani e Frao- 
x:est quadto alla gloria ài questa famosa gìoraata in cui le 
troppe di Carlo Vili eMero lo scontro con quelle della 
superiore Italia. Le prime calorosamente combattendo rie- 
scirono a proseguire 'il destinato cammino con una memo- 
rarbiie ritirata ^ le altre restarono vincitrici dei padiglioni t 
Ì)agaglio delPistesso He, sicché sul sepólcro dèi Provvedi** 
•tore Trevisani fu scritto apud Tarrum prospere pugnavit^ 
•mentre ogni scrittore di Francia rammenta questo fatto sic* 
•come vittoria nazionale* 

^Giusto^ imparziale^ Jeale^ veridico^ isono titoli largiti à! 6e* 
nede^ da tutti i eontemporanei. Quale ^saggio perciò e 

• (t) Alla metà circa del II libro delle 'Efiemei^dt legge» : Vomes Peti- 
iianus 4tatuit a me Alex, .Senedici0 Physico prò <iccipienda eonditione 
propitii sfderis aspeciam quaerere « ut prosperam diem denunciarem ; 
respondi ,.^,^: e taUmi ne fanno carico percliè preconizzò felici segni ed 
oroscopi da certa congianzione planetaria in tale giornata tra Giove e la 
I>«inà. Ma chi in qnè* -teinfa poteva mostrarsi immune da prestigi « pre- 
gtadizj ^a cni noi poterono « PetrArca e Pietro d^ Abano e Gentile da Fo- 
ligno, e Pico della Mirandola, ed altri soperiori spiriti posteriori anco al 
BenedcUJ, fra cui Acbillini , Sellala, Gianozzi, Sauvages, De Haen e molli 
pure dei -recenti , se par trorasene scevro il lingoaggio di molti fidici o- 
4ierm? £ una «tale accusa non indica piuttosto iguoranza dello stato po- 
litico e filosofico di quei tempi, nei quali questi sUidj astrologici avevai^ 
ai per utili ed inconcussi » come parie integrante della filosofìa naturale 
« della medicina, ammessa e protetta dagli stessi Principi d^ Italia quali 
ad «sempio i Tisconti? 



dello stile 111 cai 90DO ^criUe le ^oe Effem^i^i slorìcke) te 
^uale riassunto di quelljs ,due famose loUe del Taro e di 
Novara, ci pittce di riportare iioltwto le poche . linee costi* 
taenti V argomento dei dae Kbri in <pni è divisa la sloria 
di Benedetti. 

^rgumentum primi libri ad Aritonìum Boìdt^tn Equitem 

<:larissimum^ Joannem Marcelhtn^^ ei ^loysium MoUnum. 

Ifecemviroriim praesides praesiantissimos* 

Carolus Galhrum Re£ ah Iu4ii Princìpibm in Ilaliam 

4uciìi^r^ n/ui Tuciam protfnus xn:cupaU ^amam superai^ 

Poniyicem parare •cogk. Expuls^ Alpfionso -et Ferdinanda 

Hegibus Neapolim sine praelio ^fuhigàj regnai 9 imperai ^ 

triumphat.' icto mter Pontificem Alexandr. Max. Jmp, 

Alphons. et Elis. Hispaniae reges Scnatun^ ver^eium et Lud. 

Pucem m:ediolanensem foedere. Jnustum praeda rediens 

capta Navdrìa ad Mediolanum occupandiim anhelaU Insur^ 

gunt Veneti^ ei ad Tarrum subito milite Ulum aggrediuri" 

ìury et tentoria et impedimenta regia n^on incruenta vicio^ 

ria eorripiunt G alias impetratis induciis turpi fuga ad 

extrema Ilaliae confugit 

Argumenlum Secundi Libri nd Anionium Bernardum^ 
Et Georgium Cornelium^ Etjuiies clarissimosy et 
Aloisium P^enerium Decemyiros praesluntissimos, 
Veneti a pugna superato pado ad Novariam expugnan- 
dam cum exercitu contendunt : at Ludovieus DuX obsi^' 

m 

diane cogere statuii. Gallus Interea Rex Haste recreato 
milite Novariae fame laboranli oputulaturum se promittens^ 
simulata dimicandi promplitudine Vercellas venity ubi sedi- 
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iimem in casìris Veneiis oriam esse audtplij qaa sedala 
darà de pacis conditionibus cum Ludov. duce agere coepit 
f^jenelis longae cbsidionis iaedio ^rcikts urbe prementibus, 
Tum FrancUcus Gonzaga « Venélo Senatu Imperator 
•creaius estj et milites qui strenue cum <eo pugwfrunt^ ma- 
/ora stipendia nceepere. Nevus hrterea miìes perpeiuis exr 
cubiis et laboribus tyrocinium exuil^ et promptior aptiorque 
redditus est. Comes Nicoìaus Petilianus dum mutos Jormen" 
iis quateret pUula plumbea lethaUter vonfossus. Gallus Rex 
tandem et Ludovicus Dux variis dr. causis praecipites 
pacis coriditiones còmpleclunlur. Ille Novarlam restituita et 
spe redeundi in Gattiam discessìt^ incertas fortunae eventus 
et 4ineipifes bisus accusando» Veneti defenso tandem Insù-' 
irCf restìtuto regi Ferdinando regno^ liberata Roma^ et u« 
nìversa pene Italia^ domum laeti rediere. Et triumphum 
Imperatori suo Ft^ancìsco Gonzagae mantuanorum Princi" 



ipi ob res bene Jeliciterque gestas^ decrevere^ 

Sulla qaale storia ci faremo lecito dPa^iungere una so- 
la cosa interessante la vicènda delParte nostra, ed è la 
«nentorata ferita del conte Nicolò Orsini. Dum igìtus Co- 
mes Petilianfts praefectus expugnationem praepararety pilu" 
ia plumbea sub renem desdrum tormento impacta est^ et ad 
isini^tram scapulam mfixa e diruto enim munimento hostium 
«mfo portam urbis in caput tato corpore se ipswn devoìvit 
visa tormenti Jlammoj nec tam subitum ictum evitare potuit .... 
Me veneti exercitUs medicum subito nuntio evocari ad se 

jussit etc e qui sorprende P accnralezza del Benedetta 

neir istituire V esame del ferito per accertarsi sulla ferita o 
meno degP intestini^ della vescica, del diafragma, dei reni, 
polmoni ecc., da dovergli concedere eminenti cognizioni di 



fjQ TU iLcmn uxitstm tifAToana 

fisiologia -6 (erapfealica Don solo, ma da aoteporre il suo 
nome ai Brauoschwetg, Gio. Da Vigo, Ferri, Pareo, Mag- 
gi, Carcano ei altri di quei lempi*} giacche nella storia 
delibarle noa si ammettono prima det sedicesimo secoli 
chirurghi per le ietkt d^ arma a fuoeo , comunque siano 
discordi le senteuze suirepoca della acoperta della polvere 
da cannoue e .degli stromeoti od arme relative (i^. 

Sì promise ak>ra volta (2) di rettificare lo sbaglio del 
benemerito Giuseppe Del Re, il <quale Bella ben intesa 
ristampa di tutti gli storici Napoletani ammise quali Cro^ 
nisti del periodo Arragonese il Benedetti autore dei Diarim 
de bello Carolino^ Neapolelano^ e r«ltro noilro concittadi*^ 
no Sommariva Giorgio^ autore di una Cronmca per unni 
958. A correggere con una parola l'equiirooo commesso 
Siarà meglio sostituire Italiani a Nupoletanì^ essendo noi ia 
diritto di sospettare per altri nomi e luoghi «dò c1;be «cor» 
giamo per questi due compatrìbtti^ 



.(t) Lasciando Butens, Faocbet ed >a1(ri che padaoo della io-T^njLioDc 
della polvere o fuori d^Earopa, o nelle antiche Grecia e Roma, no^ la am- 
inetleremo pei moderni tempi menzionata solo nel i3i6 da Rii^^ero Bac- 
eone. L^ intenzione ^deHe armi fa naturalmente piti larda \ i33o-i34a'- 
1346 ). I Veneziani usarono in mare i cannoni «oiktro i Genovesi nel 
93^7. J moschetti a Jorte carica non si usarono io Italia che nel i524 
dagli uomini (T armi, 

{2) Ved. la nota succitata alla nostra Appendice ai Cenni etc. pag. 2, 
non che la Elegia contro il mah Francese 4el Somcoaii^yÀ vC^ viene in 
appresso riprodotta* 
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Abticolo ut. 



Cenni sui suoi lavori scientìfici, 

llìspelto a questi dteTesi riconoscere per uno dei pocFir 
fondatori o restauratori delle mediche discipline, in parlicò- 
lare della patologia ehirorgia ed anatomia. ProfanJo nella 
cognizione delle lingae dei dottr^ fornito ìTi mente ìrbera e 
ardita, e diretto dalla pia sana eritrea, seppe non solo stu- 
diare i maestri che lo precedettero, ma ciò ch^ è più ne 
sceverò il rero dal fantastico: onde abbandonando P oscuro 
linguaggio dei dominanti sistemi, seppe scuotere ìì giogo dei 
contemporanei dalP empirismo^ e dalP arabica idolatria, di* 
rigendlori alle buone traccio dei prischi veri medici cioè al 
metodo d^osservazione. Ch^ egli medesimo assennatamente si 
occupo non già a commentare serrilmente gli antichi mae- 
stri^ ma ad arricchire la scienza con ricerche ed esperienze 
proprie, desunte da fatti reali e ripetuti che gli occorre- 
vano nella svariata ed estesa sua pratica esercitala in vari climi 
e paesi, ed a compilarne teorici precetti ed induzioni pari 
ad assiomi, degne dei felici secoli delP arte greca. 

In cotal guisa accrebbe i materiali per la scienza i quali 
troriamo esposti con tale sagacità erudizione e purezza di 
siile, che per dire collo Sprengel a mala pena ne troviamo 
esempio nelle opere di tutti i medici dopo jévenzoar^ vale 
a dire pei Ire secoli che lo precedettero. Nessuna maravi- 
glia se dopo che i coevi Io hanno onoralo col titolo Acca- 
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ilemico di Poeanthius (1) , abbia egli anche poslerior- 
mente rascosso verace plauso di pubblica estiinazione io Italia 
e fuori (a), piacendoci Aolamente ripetere Tespressivo • più 
elegante del nostro Missirini. ' 



La prevalenza della medicina araba 

Occupalo avea tutte h menti 
E usurpato la venerazione dif pia eccelsi ingegni: 

V Europa intera gemeva in questa serviiiL 
Pietro d^Abano^ Mondino^ Guglielmo da Brescia 

Gentile da Foligno^ 
E tutta la decantata scuola Salernitana 
Avvinta ai ceppi della medicina Araba e Greca^ 
Non avea osato spiegar volo originale» 
Alessandro Benedetti si rammentò d^ essere Italiano^ 
E scrisse di proprio dettato} 



(1) Poeanthius Bome dato cIaì greci ad A|foIlo Tiene da tuluoi storpiata 
coir insignificante termine di Peantio. Tali il Maittaire alla pog. 609 della 
li. Parte del Tom. I.* degli Annali Tipografieit ed il P. Le Long nella 
Biblioteca storica della Francia^ t nella tayolà degli a&lori. 

(2) Haller nel t. II. del Metkodus siué^i modici. yenetiUi7&3 pag. 18, é 
33o, nomina con lode il nostro prof. ìHeì fecondo luogo de dice : Pracfi^ 
€us homo et prioribus plerisque melior., • . . ex proprio experimento uti- 
lius futurum si minus esset usus prioribus medicis^ quod de omnibus 
fere ejus aevi scriptoribus judicium obtineL -^ FedtTÌco Boerner nel 175 e 
pnbblicaTa a Brannswich in 4*to una Jairo^Rapsodia de Alexatidro Bene^ 
dicto medicinae instauratorc^ la quale Tenne ristampata ih a.vo a Lon-< 
dra. — Recentemente poi (i838) il chiar. Melchiorre Missirini pubblicava il suo 
lavoro Di molti illustri italiani e loro scoperte nelle scienze nelle lettere 
e nelle arti, U elogio di Benedetti sta t pag. aSa. 
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Unì alle osservazioni i precetti^ 
E dair imparziale Haller 
Titolo di primo scrittore delP arte salutare conseguì. 
Unendo aW amore e alla pratica delP arte 
La sollecitudine per gli egri^ il disinteresse^ e t integra vita^ 
Provò esser vero che il beneficio di ristorare la salute 
E* dono della divinità. 



Per la Ckirir^gia del pari si Vedrà come abbia a tenersi 
per nùo dei luminari drcjueUefnpi, tanto più se riflelliamo che 
tale arte tenuta a Tile da! medici d' allora non esercìtavasi 
pel più che da^arbieri e dà' Bagnajaoli (1). Nefle sue opere 
vediaiDo invece ihirabiTinente annunciale e descrìtte due delle 
più cospicue glorie detratte, e del tutto italiane, delle quali 



(i) Curiosa e qtiasi Yncr^dibile eosa ella sembrerebbe a ch'i nofi conoscesse 
la storia delParte à qael tempo, quanto e»p«>iie Benedetti rapporto alla tas- 
sazione del femore, ad ai mali dell* organo della tìsI». Allega cioè per la 
prima, che non troTavasi allora forse in Earopa un^abile chirurgo; e quanta 
ai secondi, che per atere nn perito oculista era d* uopo fak-lo Tcnire dall^ 
Asia. /. Hate chlrurgices ntedicinae pars ctd mercehariosjahros^ rusticosqug 
se se transtuUt : oh id femur luxatum eie* II, In Asia ocularii medici 
hac aetate inveniuntur : apud alias nationes vel in Italia perquam pau- 
eissimi sunt^ quoniam liieras non didietre: itaque ea medie inae pars 
Orientis dumtaxat naiionibus exposita est. Erodoto per lo contrario ci 
narra come 12 scelti professori dì chirurgia eh* erano alla corte di Dario 
non abbiano potato riméttergli nn piede lassato, ciò che ^enne subita- 
mente eseguito da un povero chirurgo italiano che i\ si troTava cattivo: 
una delie tante prove dei grandi rivolgimenli morali successi nella nostra 
penisola, ntir andase dei seco)i. 
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I 

il pregio venne ad ahri più tardi rtlrìbaiio: tali la Rino^ 
plastica e la Litotripsia. 

Qaanto aHa seienza Notomica^ nella' storia delli^ quale 
meriterà il Benedetti uno de' pra distinti posti^ scorgeremo 
come debbasi risgnardare pel fondatore della scientifica istru- 
zione offerta sai cadafcrì amaai io uno speciale pubblico 
teatro* 

Il trattato generale delle malattie in trenta libri è quello 
ebe offre un pratico sistema delP arte con raccolta di fatti 
osservati nella terapeutica medieo-cbirargica^ ^ ebe riunisce 
qaanto contengono di buono Galeno Paolo Oribasio ed altri. 
Questa classica Tolumiooaa opera dichiarata insigne dal Van 
der Lioden (i)^ e Fautore della quale venne qualificalo da 
Giorgio Valla (2) eloquio et doctrina medicus primas ienensy 
fa giudicata degna della accettazione deirimperat. Massimi- 
liano I9 a cui fu intitolata con ona erudita lettera ebe si 
legge io principio. Da questa ecorgesi anzi come V autore 
promettesse di dedicare allo Messo monarca sei libri de 
J^enenis ac venenatis animalihus , e dei Commentari sa 
Paolo d' Egina, i quali lavori più non videro la luce. Ciò 
si rafferma da una lettera di Jaco|>o Antiquario da Milano 
premessa in alcune edizioni della grand' opera^ nella quale 
lettera soUecilavasi V autore alla stampa. Di questi 3o libri 

(i) Nel frontespìzio di qnesf opera sta: ÀiictoYe Àlexandra Bonediclo me- 
dico, operibas artis disciplinis at lingaarum cognìtione nulli neolericoraiii 
ant veterano cedenti. — Per uno dei non infrequenti errori della Biogra- 
phie Unherseile art. Benedetti^ Tengono, .mentovati, un trattato generale 
delle malattie, ed i trenta libri citali siccome due opere separate. — Van- 
der Litider de scriptis medicis, lìb. I. 

(a) Praefat. Yersìon. Magnor. Morulistarnm kxnU Venel. i4o8' ^^1* 



o soB o cMi altre opere dtl Benedetti si fecero pareeehte 
edisioiM nel XVP secolo a Venezia a Basilea ed altrove (i). 
Altra opera registrala dal Vander Liodeo ed altri po-> 
ateriori col titolo Medicinalium ohservaiionum exempla rarm 
cum adnoiaiionihus et recognitione Remherii Dodonaei non 
è altrimeati un lavoro appetrtato, come credono i pia e fra 
questi lo slesso Maffei, ma una raccolta delle più rare e 



(f) Mentre nella Biblioteca della imiTersità padovana non si trova al- 
enila opera del Benedetti, ne potei rinvenire alcnne copie neHe ricche 
librerie di Torino e Ferrara. Nella I.ma città trovasi Pedizione di Venezia 

del i533 di L. A. Giunti in 4*to^ la quale comprende i So libri» Panato- 

• 
mia, il libro della peste, quello detto CoUectiones medicinaleSt non che 

Taltra edizione di Strasburgo del |528 in 8.vo, che racchiude la collect, 
medicin. e V anatomia, in unione agli Jtpharismi Damasceni^ e Hippo^ 
eraiU jusiurandum. NeUa comunale di Ferrara vidi la edizione dei Giunti 
citata» altra del \^o per Enrico Stefano di Parigi, che comprende V ana- 
tomia e gli aforismi, i trenta libri per Enrico Pietro di Basilea del i549i 
In fol.| i Diaria de hello Carolino del 1496, simile alla edizione da me 
possedota, e la rarissima delle Observationes de PestiUntiàe etc. i4'9B 
in ^Ao Venet. per Giovanni e Gregorio de Gregorj. Sulla quale pregevo- 
lissima copia osserveremo, come porti nella prima pagina : de observati^ne in 
pestilentia liber V,^ e nelP ultima finis V, libri de febribus^ Impressum 
Venet, etc. ^,to Kal. Aug, 1496, Jacohi Contareni patricii veneti philo^ 
sophi JurisconsuUi optimis auspiciis, V ha in principio un Endecasfl- 
labicon del solito poeta Cimbriaco in V. ììbrum Mexand, Poeanthii^ e poi 
la dedica al detto Patrizio ; edizione che forse per la prima volta sembra 
avere contenuto tutte le opere del nestro autore, giacché non se ne cono- 
sce QBa di anteriore, e nella quale appunto del i493 il libro delia peste era 
il quinto nella serie. Dei trenta libri poi altre edizioni ni fecero, ed in 
Venezia nel iSoo, i535, iS53 in fol. dei Giunti istessi; ed in Basilea per 
Enrico Pietro: di lui si a quella del iSSg ( in 4-to secondo b Biographie Uni" 
verselhf in folio giusta P flaller ) ; ed oltre queste, altre del i549, 1570, 
1572 per Marco Uopper o pel Boerner, il più deUe quali eomprendt 
tutte le opere delPautore. 

6 
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•traorJioarie osserfaziooi eilratte dal DodoDeo dalla citala 
grand^ opera del Benedetti, e data alla luce io un volomeltei I 
( eh' Io possiedo ) eoo altre osserraxioui e di lui medesimo 
e d'altri classÌGÌ| quali Beovieui, Yalescio di Taranto^ Mattia 
Cornace, Egidio Ertogio, ed Achille Gassaro, eoo io fiue aI•^ 
cune tavole di fisiologia (i). Quelle del Benedetti sono ad 
csempj : un nonagenario guarito dalla cecile per una ferita 
alla fronte \ la «ecrezioae lattea in, una vergine^ ed. ìu un 
adulto che nutrì un bambino^ emorragia in conseguenza di 
ferita che prevenne un teta.ooj un ragazzo che visse senza 
cibo alcuni mesi, pleuritide finita, con escrezione di pas . 
sanguinolento per orina e p^r secesso^ un corno nato da 
ferita al ginocchio osservato in Greta: calcolo pato attorno 
ad un ago da cucire deglutito j il ierrp 4i ^^^ lancia cbe 
aveva ferita da 20 anni emesso dalle narici^ opistotono sa-» 
nato col castoreo. 1' osservazione infine di Ermolao Barbaro 
amico suo intrinseco, che leggeva ad una luce minima ed 
era intoUeranto^ di mag^ore. I^odio ed altri prs^tici riporta-, 
rono genuinamente le oaserve^ioni di Benedetti. 

Il libro sulla Peste dato prima alla luce col titolo di 
2?e oisers^atione in Pestìlentia ( Venel. i^^Z^ 4'*)> ^ P^^ ^^^ 



(1) Remherti Dqdona^i medici Caesarei medicinalium ohs^rpationuin 
exempla rara^ recifgniia et avfiia, Acc^sstre ef alia quondam quorum elenr 
chum etc. Cploniae apud Maternum, ^holin,um i58f . in iGzzzPhysiologicet 
Medicinae partis Tabulae expfdi$ae ^tc, (^ol^a/ae iS^i. — Le (re centurie di 
essenrazioai medicinali di Qiovaqiii I^odìo. »\ Kaoiparono. a Padova nel 1657 
«01 tipi di Paolo Framhotto : là «i riportano le osservazioni del nostro 
ant. sopra una donna barbola osservata in Greck ( Lib. JCXVl. Gap. IV. 
dei 3o libri ), e sopra dei peli nncleo ad un calcolo renale» ricordali sella 
Notomia ( Lib. |I. Gap. XXII. ). 
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quello a Lìber de pestììeniiae caussìs praeservaiione ei auxi^ 
iiisy tocche trasse in equivoco il nostro Maffei, fn rittampalQ 
o solo o bogli altri lavori di Beoedetti, a Rom^, a Veneaia 
a Pavia. L* edizione di Basilea offre qaesl' opera con altre 
di celebrati autori ;iul medesimo argomento (i). 

Altro libro di reputati Aforismi (de medici atque aegri of- 
ficio ) in XV. capi fu io varie epoche riprodotto a Yenetia 
a Lyon a Basilea, od isolatamente, o come per la maggior 
parte^ con gli altri scritti delPautore, o d^altri sullo slesso 
oggetto. 

L* edizione del i5o5 (in 8.vo) sta colTopera di Cbampier 
De chiris medicinae scriptoribus Lugduni. Altra col titolo di 
CoUecliones Medicinae si ha in ^.\o senza noia di stampa, 
dedicata al senatore Marco Sanotò detto il Juniore (a)^ 



(i) L^ Illustre MafTei dopo avere accennato il trattato defebripeiiilenti, 
continaa.* Scrìsse anche un libro sulla peste^ vd altro di aforismi, -^. Non 
so comprendere conte TOrlandi (pag. 289 della origine della stampa) e recen-r 
temente il Panze ne* suoi Annales Ty-pografici etc. voi. V. pag. 81 (forse 
sulla fede dello stesso Orlandi ) rammentino una edizione di questo trat<- 
tato del i4go di Koma^ mentre la prima -prefazione èia data di Venezia 6 
SaL Julii 1499 in ^.to^ ciò che ammettono anche Àstruc ed Boiler. Per- 
Bardino degli Araldi di Pavia lo pubblicò in fogl. nel i5i6. In la. fa ri- 
prodotto in Basilea da Enrico Pietro nel i53i« ed ivi anche ìq 8.T0 neji 
3538 con altre opere sulla peste d*aotori diversi. 

(2) L* edizióni di Lyon del i5o5, ed altra in 4-^ senza nota di stampa 
tono assai rare. Di Basilea si à qnella di Enrico Stefano del i5i4i ed una' 
del 1672. I Giunti ristamparono gli Aforismi in Venezia nel i535 con le 
altre opere. — Anche rispetto allo C%ampier, come per altri fcmmo, por 
Iressimo per V onore del vero contestare al dott. Bonino la patria da luiì 
voluta Piemontese: nato nel 1471 mori nel i5S3: fu uomo assai laborid^o, 
di genio, di grande ervdìzione, e primo nella storia nostra a conopilafs 
delle mediche biografie: «oa non iscaria biblioteca puojsi formare dtllf 



/ 
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Raro fcritto è quello de prodigiosis inediis citato diair 
Hal|er e ristampato, giasta Boeroer, a Berna ia 4*to ( HaU 
ler dice in 8.vo ) nel 1604 colla variante : Eoqempla prodi- 
giosae inediae duo» 

Alcune lettere forono giadicake degae da) citala Ciiajn-* 
pier di venire riooite con quelle d^akri uomini iUuelri^ for- 
mando parte dì ajltre dale alhi luce in Brescia nel 149^^ 
in anione a quelle di Leonardo d^ Arezzo (i). 

Maffei ricorda come abbia nel 1 5oo dato fuori gir opa-? 
scoli del Panico (s^)} e la)[orato. selCanni apprc^ss.o sulla storia 



sole opere date per lui alla luce — . Eraditissinio àeì paro fu il Patrizio BfarìoA 
SaDUto al ^aale Benedetti dedicò le me CoUectiones Medicùiae : fa qaa<i 
coelaneOf nato ik magg^ro t^66, morì Tapcile s536;> fu crooista storico» e lai» 
che forse debbansi a lai i primi rodimenti di statistica ed eqoaomia poli- 
tica. Scrisse Le vite dei Dogi fino al 1493 < /a storia della guerra di 
Ferrara. Tra le mohe repatate opere inedile si ha anche quella de Bello 
Gallico %w^ Carlo B.to del 1484 al i495. Baona opera fece recentemente 
il nob. Jacopo Vincenzo Foscarini di Venezia pubblicando i suoi commeuf 
dcToU Ragguagli smila vita e sulle opere di Marino Sanalo detto it Juniore, 
patrizio e cronista pregevolissimo dèi secoli Xf^, e XFL opera divisA i.$ 
tre parti, BaHa Tipografia di Alvisopoli iSS^, 38. voi. III, in Svo, 

(i) Illustrium virorum Epistolae ad Gamperiunt per. Io* Pirùben 
et Jo. IHvineur Aleman. Sumptib, /. Frane^ de Jonta Fior. BibliopoL 
Venet, iSig. 8.vo. Una edizione delle epistole deir aretino fu fatta in foUQ 
nel 149^. 

(a) Giovanni Panteo lesse jas canonico in Padova. Fa periK» Grecista 
e scrisse un' Elogio sdì nostri Ba^pai di Caldiero. (Jo. Ant, Pantàaei veror 
nens. Conjabulationes de Thermis Calderianis e/c, cum, lib, de eodem 
argumento Branchetti^ Ah de Pinàemoatibus, Fumanelli^ Bjtlderii^ Massa 
et Falloppii, Venet. et Veron. 1689. i6.mQ), non che una operetta de.law- 
dibus Veronae* Fu secretario di Ermolao Barbaro. 11 discepolo di luit 
Zavarise, dice che era maraviglioso in ogni genere di poesia. Nel i494 
diedero gli scolari in siio onore pella pubblica piazza dei signori ia Ye* 
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PHniafla^ dappoiché PErmolao Barbaro Pat èva in ciò prevenuto 
con una edizione che i^enne maggiormente diffasa. E dalla lette^ 
ra anteposta alla prima dèlie tre ristampe fatte ài questa dotta 
fatica del celebre naturalista Comasco, vedesi come Bette- 
detti si attribniftse lieve il pregio di avere emendali alcuni 
errori trascorsi anche al Barbaro, e ciò solo perchè richie* 
devano un medico per poterli distinguere e rettificare. Ni-« 
colò da Lonigo ( Leoniceno ) famoso per Popera sua sugli 
errori di Plinio, divisa in lettere dirette a degli illustri 
amici suoi ( la prima delle quali al Poliziano è dallo Sprengel 
sublimata a segno da asserire che da milV unni la storia 
non ci mostra un opera che meriti starle allato ) ìtaliaL 
nella seconda di questo lavoro del Benedetti, il quale con- 
tinuamente deride coi titoli di Plinii defensor^ Plinii pa-- 
ironus (ì). 



tona ana pomposa accademia in Tersi la Uni, solennità che poossi dire ona 
delle poche in simil genere nelle epoche moderne, giacché non vedemmo 
fregiati in tal goisa che i primi geni di coi può vantarsi V Italia. 

(i) Il layoro di Benedetti sopra Plinio si ha in tre edizioni In folio^ 
i5o7. i5i3. i5i6. tutte di Venezia. L* ultima porla il titolo C Plinii Se- 
cundi Hisioriae Naturalis Libri XXXFIL olim ab Altx* Benedicto ca- 
9tig^ti^ nunc autem ex collatione muUorum escemplariorum' diUgéntius 
recpgniti. Venetiis Philippo Pincio Mantuano impress, anno Domini 
i5i6. Die ultimo Decembris, Leonardo Lauredano Venetiarum foe^ 
licissimo Duce regnante^ — Q nello di Nicolò da Lonigo De Plinii ei 
aliorum medicorum errar ibus Liber si ha in una ediz. Ferrarese in ' ^Ao 
del 149^ senza enameraz. delle pagine, ed una posteriore del tSog in 4*to 
parimenti. Io ho Tedizione di Basilea per Enrico Pietro del iSag. Rinyengo 
in questa come a pag. 89 e seg. nella Lettera ad praestantem medicum 
FrancìScum Tottum Luccensem risponda energicamente al lavoro di Bc** 
nedetti, cosi principiando. Esagitasti me guosidiattis pene literis ut libi 
super quibusdam Plinii erro9:ibus jampridem a me notatis responderem^ 
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L' jinalomiee iofioe, o la ffisiaria corporis hunianij 
^ledieava Beoedelli al siio mecenate Massimiliano con Hoa 
-fiiigolare ed erudita lettera datala .da Veoezia- terso gii uU 
timi anni del XV secolo. Di qoesto famoso trattato ben i a 
e più edizioni vennero fatte dappoi nella atessa metropoli 
Veneta, a Parigi, a Colonia, a Basilea ed altrove (i). 



"i^uos quidam me'dicus libi et miài comunis amicus non in autoretn sed 

■in novos codices impressos formulìs *yel manuscriptos potius rejiciendos 

'duserti^ ex alierius codicis vetusihris quem siÒi Venetiìs ostendit, 

avtontaie» Meam autem de hiis responsionem nwn modo fu sed iìle 

idem medicus Plinti defensor ut tuae literae miài significabant^ pr^ecipue 

desiderare videbatur .... Sed tu forte illa verba respondebis quae medicus 

'Plinii patronus seribit circa suae praefationis initia, velati se ex- 

'cusans quod homo medicus..». Hae enim rat Ione Plinii patronus se aie 

impulsum^ ut post Georgium Merulam etHermolaum Barbarum ipse fuo<fum 

^eonatus suos in hiis guae ad effectusmedicos pertinerentyostenderet^ e te, 

•Ho presente la edizione del Barbaro di -Veoezia 15^5 con U-vole, con l« 

preinesfa d* ua^ £ncomiasticas del socehatv ^. E. Cimbriaco, e la tra^ 

•dazione itolìaiia :pel «opralodato M. «Lodovico Domeaichi con postille in 

:niar§ine, tavole copiotiaume -e privilegio. Yinegia ii56i, appresso Gabriel 

'^violilo De Ferrari. 

Tulli i quali • lavori -snlla 'famosa Enciclopedia deW antica X^iviliztationé 
e di Merola e di Benedetti e del Barbaro e di lant* altri, divenuti salo 
oggetto di jterile erodizione, cadranno vieppiù nelP oblio dacché nel 1899 
V editore di Parigi ba pubblicata la splendida traduzióne con note della fa« 
mosa opera Pliniana mercè le fatiche e gli stnd) di non meno che $4 di 
que* Professori, tra ì quali citeremo (>aunon, .PariiOl, Beudant, Cuvier, 
Faiikoùcke, DecandoUe, Robiquet <e simili. 

(i) Astruc a pag. aa. del tom. II, de morbis venerei» dice di Benedefti. 
. , . quippe scribebat {ut .ex praefactioneet Epistola nuncupatoria operi 

praefixis) de anatome F'enetiis ii{83 Kxeudendos euravit anno 

ig(^^'] Anatomices humani corporis libri V, ( ut ex epistola nuncupatoria 
ad Imperatorem MaximUianum I. editioni anatomices Henricl Stefani 
anni i5i4 praejlxa» L^ Haller nel 1.^ tomo della Biblioteca Anatomica 
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Articolo IV. 
Pregi de* suoi lavori scientifici» 

Preaie5si qaesti cennf^ ];>ib]Iografici lodichiamo ora 
alcuQi dei tanti pregi scientifici sparsi nelle opere 
ìst€sse. 

Ci piace ricordare dapprima il metodo seguito tiella 
più pregiata e volunaioosa delle medesime, la quale tratta 
delle malattie: prioria cioè di darne la descrizione espone 
l'anatomia della parte affetta, foggia seguita da alcuni recenti 
che se ne ascrissero vanto (r). 

Ttgari i7;4' L>^* I^* Restaurato /^es anatomes § 147* p«g. 1C6. acccana 
r edizloae di qaesta notomia in 8.T0 del i^}^' Altra dei 1^96 in 8.vo 
Venezia si ricorda dal Biaocolini nei supplementi alle^ cronache del Za^ 
gata Tol. I. part. II, pag. i54* Altra del 1437 nella Biographie Universelle 
art. Benedetti. Io ho presente quella di Venezia per Bernardino Oherraldo 
da Vercelli MDII , Eal, Decemb. con lettera di Jac. Antiquario aj Bene-» 
detti datata da Milano pridie. Kal, Febr. MVID, Di Parigi abbiamo quelle 
di Enrico Stefano in 4 lo i5i4< x^ig. Di Basilea per Eucherio in 8.vo del 
1517. ^' Venezia ancora abbiamo una in 12 del i5a7, una di Strasburgo 
in 8.?o i528 ( una di queste ne vidi nella biblioteca della università di 
Torino), altre citate dair Haller in 8.yo i4c,8 Venezia, i5oa in l^Xox ed altra 
in 8.T0 del 1527, Golpnia. Queste e qualch'' altra edizione spettano air iso- 
lato trattato anatomico. Insieme air altre opere delP autore si riprodusse 
come si di8»e in Basilea per Enrico Pietro nel iBSg in 8;vo, nel x549 in 
fol.y siccome in tale formato nel 1570, 1572 per Marco Hopper; a Venezia 
pei Giunti nel i533, di cui yidi copie a Torino e Ferrara. 

(i) Benedetti bassi ad avere per cotal metodo fondatore di queir ana- 
tomia chirurgica, che due secoli dopo trattata con maggiore estensione dal 
nostro Malacarne, venne recentemente ridotta a ipollo maggiore lustro 4(^ 
Velpean, 
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h% riflcsMonì salfo piaghe ed «Iceri sooo iK molta uliGti^' 
mostrandosi come si disse mollo perito aella ohirargia 
campestre e nella cura delle ferite d^arme da fuoco. Co- 
nobbe, giasta qaaoto ne dice lo stesso Portai, la proprietà 
del mercario di prodarre la saliTasione, non che gli effetti 
deU^aboso delle frizioni con V istesso metallo, ciò clie venne 
attribuito ai posteriori Gio. 4b Vigo Guido Gtndi Berei^gario 
fino ai Massa e Fracastoro (i). — • Heller io tiene il primo 
ad avere osservati i calcoli epatici. — * Ninno del paro notò 
prima di lui lo scolo della bile dalla cisti eri piloro. — Al- 
tra considerevole osservazione si ascrissero molti pratici a 
lui posteriori, 4|oella di avere riconosciuto a cagione di a- 
poplessia la compressione delle jugulari, avendolo provato il 
Benedetti cogli . appiccati co^ piedi anche toccanti terra, e colla 
Butopsia de' loro cadaveri ne' quali rinvenne un ristagno 
sanguigno al paro de' veri apa|i1etlici. Altri meritevoli falli 
sono quelli da lui notati, e sulla tensione del pene durante 
in alcuni cadaveri, prima che questa cosa fosse annunciata 
da Filippo Salmulh che la vide in individui morti per con- 



fi) Dopo il nostro aratore si illastrarono in questo stadio 'Seì>astisQO 
fl^Aqaila, Marco Galtinara, Michelangelo Biondi, e lo spagnolo 'Gioran ni Ai' 
menar; 21 qasrle nllimo pubblicando a Farvia nel i5ao il sao trattato in 
fol. de morbo gallico vi aggiunse le oss-^rvazioni de^ snoi predecessori Bo» 
logniui, Nicolò da Lonigo, Benedetti e ((aalcbe altro, fi qude Benedetti «e 
non fu conrpreso nella "Conezione Loisina, come in appresso diremo, tiò 
fu perchè in onta a^ preziosi isolarti brani che ci lasciò nelb opere sua 
sul male ìrenereo, non ne compilò per altro ano speciale trattato. Nella 
detta collezione però stanno compresi i trattati d''altri concittadini del XVI. 
Secolo, Pietro Mainardi, Natale Montresor, Fracastoro e Da Monte, le clas- 
siche monografie dei quali sono noie ad ognuoo. 



Tulsioai o per cassa violenta (i), e sni riofiovaniisblo di 
colorati eapetn ai biati<jht e calvi, ciò che ripetè il lodato 
Halfér (1). Trattando dei ^nltali TemiDiniti, nomina- due 
orlficj posti presso al meato Xjffhiarìo, donde scorga hél cohò 
un liquore che non è in vero prolifico^ ma xhe umetta le vie 
che servono atta importante fun%ìtìne. I&ap'pbilo alla quale 
cbiama vero sogno la teorica che frisse a <]ue1 tempo ^ 
e clic non si mancò di riprodurre pochi anìii sono \Ì\ colla 
quale ammcfttevasi éhe il lato destro fosse propizio alla gè» 
nerazione dei maschi . ed il sinistro delle ferominìe. Ne la 
valeuzia anatomica di Ini ti ricette dalP estendersi aDe bestiie 
ad esempio jnlle cerve gravide, e suTT efffetto della castra»* 
zlone dell' ovario nelle galline, nelle qnaìi seconde egli fa 
osservare come bencliè toTla la matrice, o quello che ora 
si dice Ovidotto^ esst non mancano di produrre ì toorli 

lumbìs hoerentia^ ossia all^ovario, i quali toOrK non perfe- 

"1 • ■ • 

zionandosi si disseccano* Rammenteremo come £a forsn 
r unico che mendicfii ai soo professore ^Giorgio Àlessan* 
drino Merufa V ailifido di legare con filo ^^oro i denti arti- 
ficiali per migliorare la pronuncia senza snpplire alla ma*> 
stlcaztone (4) ^ e come da ultimo rammenti -quale fssrnmcofogo 

(r) Lib. XXtV. cip. ì9 jella granJl^ of^era eli Betféaelti ^ SkhnXiài t>b» 
«ejrfation. medie, eentar. HI obserfation. ^o. 

(a) Haller Element. physiolog. Tom. X. pag. alSa» 

(3) V art. de procrear de sexes a volante. Paris 1801. par Jacques^ 
André Millot, Un Tolnme in 8.T0 di pag. 4<^* con tavole. Poco prima 
Michcte Procopio CJòateav atea datp alla luce 1* Art de falre des 
Oarcons. 

(4) Hos denteSf dice Benbdelti nA lib. III. eap. la, €mm exetdissenf, Me^ 
ruta Atexandrinus noster q, praeceptor aureo fiìo ad pronuncìationem ohìl- 
$abaU — . Quibus paueiorts et rariores dcntts^ testt Aristotele^ ma$na e» 
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il Rabarbaro e radice barbara qaae aarì praeliam e^nat, e 
la nuanna sirìaca quae sotvH ìeniier nec ventrem turbai regia 
quidem poHone. Veteribus matranis etiam uncias iernas dedi^ 
mus sine molestia aitarti humoribus exoneranteSy diversa dair 
Elaeomel quod ex apulià deferebatur (i). 

li libro detto CoUectiohes compreade quasi i^ao aforisrai, 
che formaDO come il Galateo del teedrco e del malato :Z7e me« 
dici atque aegri officio. E questo un* libretto degno. d^essere alla 
mano anche de^ moderni professori^ )prestando una raccolta di 
pratici arrertiroeiiti e di osserrazioni medico-cbiturgiche esposte 
con sagace criterio mirabile ordit][e e {^ttnssimo stile^ Per que- 
sto libro merita Benedetti essere anteposto non per soia 
ip^oca ,mà per altri pregi non pochi a rotiti .di ^quellt 
che post^iormen(e occuparonsi a dirigere il medico nel- 
V esefcifio daì lato morale artistico e sctentrfico, confor- 
mando fattati consimili prb t> meno completi. Tali gU Hof- 
fmami i Gregory i Weinbart, Macoppe, Pasta, Stoll, Angeli 
« sinili -elassici. La religione, la probità, il disinteresse, la 
aana filosofia^ il puro amore alla scienza ed agli ttomtni, 
la cautela doq disgiunta dalla ra^gioqeTole atlivilà, la oculata 
scelta de^ fimedj col tempo ed il modo di applicarla una 
prudente teorica unita e guidata da una pratica avireduta e 
colta, una indipeodeuza dai sistemi di quanti P basao pre- 
ceduto, il bando di tutto, ciò che odo è Jntimamento con- 

parte h^^evieris sunt viCae, Giorgio Mcrula Alessandrino paliblicò le ad- 
notationes in Galeollum in> hresda 4'" senz' aoao : altra edizione di Mir 
lano 1477, «lira di Basilea ^.io nel iS»;. Qaeslo Galeotto Marzio, anato-* 
mieo di Naroi nell' istesso sccol^ JCV al priacipio, diede in dae libri dt 
Bqmiat I9 descrizione delle parli esserne t\ interne del corpp umano. 
. (i) Lib. \h fi»p >3 delU grand' opccji citala. 



BEt SBCOLO XT. gt 

nesso col fatlOi • colla coscienza del mloistro ^iP arte^ 
soao pregi éeil^ poche pagina in cui stanno sposti t suoi 
aforisoiry ai qasli non sarebbe ioatite cosa , ri?o(gere talora 
anche oggtcfi qualciie sguardo studioso, e perciò coromeo** 
labile opera qaella di riprodurli e diffonderli Tieppiil con 
•una elegante traduzione. 

A questa, alP anatomica, ed alla tante volle lodata gran^ 
d'^opera del- Benedetti alludefa per certo ano dei più valenti 
«Unici ^iventl^ allorcliè asseriva 'che cotf^io yeronese seri** 
veva trailaU molti che ienmano di testo pei" tutta P Italia 
Intorno atta storia dèi eóf^ temano ed alla maniera di èurar^ 
^e le malattie^ del- che fanno ^onorevole menzióne gli stòrici 
più aeorediiati {i). 



'5* '^ . . ' 

« > > 

Menzione della. Litoir^ia. 

Non meno giusto titolo di cele]»rìla devesi al Benedetti 
per la accuratezza « doitrisia colle quali egli probabilmente 
pel primo dal risorgimento espone i due suaccennati singo- 
larissimi artific] della moderna cliirorgia. 

Rispetto a quello di frangere la pietra in vescica, fino 
a pochi anni sono la fama comune concedeva ogni merito 



(i) <jr. Tomnasini nella proIasion« alle lezióni di clinica meclìca nella 
l'. nniTersiU di Bologna per Tanno 1817-19, cbc à per titolo DelU 
dignità della medicina tn Italia^ inserita nella raccolta completa delle sne 
«pere Bologna iSS;. toI. IX. 
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al rei^ettCi Gitiidè Orilflbuìzeo Eldgoftoa Le Roy . <f Eitolìes 
té altri, fino aoche eoa lodevole zelo il profesiore Citlaclitii 
£ Arezso, t dopo di lui ti ftaoibelli^ ad onore del vero 
e del «pstese, ne riveodica^ono Saniorio Gìùcd del XVU se*' 
colo, DOB dimesticando un tapido tenno suìV anteriore 
Benedetti , eòo "qualche abbaglio aulla patria « stilP e«- 
poca (</)• 

Progriedendo selle «toriclie indagini, ITavernìer r btistando 
nelle opere dèi tempi andati veniva ad anteporre ^ÌV Aks- 
aaiMl^o Benedetti ti famoso AlbùfCaMs, beir opera del quale 
trovasi ànc^e dìiegoàto ono sfcroiaento perforatore^ 4a quale 
Sentenza' del Tavernier veniva dappo^i ripetuta per ìinova da 
alcane accreditate opere ancKe Italiane (2). Giova ripcn'tare 
il brano delP Albucasis medesimo : 

Sì lapis est parvus et sh in meàlu vìrgae «* figitur 
ia eog et prohiheaiur urinae è!ìcitus^ tunc cura ipsum cum 



(t) 11 prof. Laigi CUUJIìqì di Àrezkò net fase. I. àeW arcbi?ìo delle 
scienze medico-fisiche toscane del iSS^. 11 prof. Ram^belli poi ripetendo 
pel più (fCtànto ateva detto Cittadini, m^t'leVa in pia cMam luce questo 
punto storico nella sbs inenioria ì ut DeUa icoperta della Litoiriipsia rÌTen- 
dicata alP Italia *. £^ là eh* egli pel primo nomina Benedetti da Legnano 
del iS53 (invece 'che di Legnalo e del iÌ|97 circa), siccome quello che 
ftbbia descritto pel primo ordigni atti allo slritolamento della pietra. 

(2) n Dizionario delle scienze inedidre di Venezia, *e gli annali uniirer- 
sali'di medicina dì Milano ( yok 96.) faoevaao eto ai Tavìernicr. lo pare 
prima di trovar fi fatto d^Àlbttcasis esposto in qaeAe reputate opere, ne 
leggeva rautenlico docamento in una «rara edizione della Chirurgia dello 
stesso autore •( Strasburgo ^53a in fai. per Gio* Scolo con tavole ) alla 
quale trovapsi tmlti i quattro libri di medicina di Ottavio Oraziano^ Iti 
a pag, 2jo5 riportasi il processo Li'totrFtore col disegnato Perjbratorium, — Si 
sa che Albucasis fiorì Terso il mille. 
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ce fuod narmy antefuam pervenias ad seetionem} mulloties 
enim a seetìotM excusaris .. . •. . Eà est Ut accipias Perfora* 
iorium ex finto alferiea . ^ • . triangulaèae extremitalis^ acu^ 
ium^ fiocum in Ugno.. If einde aceipe filum et liga eum ea 
virgéun sub lapide uè non redeat ad vescicante Deinde in* 
iromilie Jevrum perjótfans in virgam eum facilitate dònec 
perveniat peìforaiòrium ad ipsum lapidemy et revohe peC' 
Joratorium m<inu tua in ipso lapide pauUatiniy et conewis 
perfoxati(>n/e yus dentea facias ipswn penetrare a parte 
altera} urina namque absolvitur statini. Geinde preme mar 
num iuan^ super iUud quod remansit ex lapida ab- exteriorì 
parte virgae^ ipse enim Jt'Ofigitujry et egreditur cum urina^ 
ei sanaiw ir^rmus^ 

Da qoeslo. kracio tackhmente apparisce che T opeia 
del medica dS porckiva Ilmitavasi ai casi di piccoli calcoli 
iiiipegiìaU iielP areUa ed impedienti il gelici oriiiarìa, né 
mai estendevasi a f^aogimento di pietre in cavità di yC' 
scica. La quale industria se si volesse appellare Ktoiripsia 
vera, un Aipcnonio^ d^ Alessandria detto fin d^ allora il 
Litolomo ei vei:rel)jt)e additato dalla storia siccome quello 
che avrebbe concepits^ ed espressa la idea di slritolameuto 
di pietre ass^i prim9! delPAIbucasi^ giacche egli nomina preci- 
samente un uncino di (erro ad calculum findendun^ Ma questi 
pure non ya più in là dei calcoli arrestati nelPuretra, e come 
assennatamente avverte Celso^ il quale ci riporta la ìnven^if 
«One di Ammonio (i), magna cura habita ne aut ad ipsam 



(i> A. G. Gelsi mecKciDac libri odo. ex receniione T«r|[ae. Patavii 1769 
liber YU. Gap. XXYl §. 3 p. 460. 
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veseicam /erramenlum ium pervenmiy aui caìcuìi/rùciuru ne 
quid incidaL Onde Benedetti il qmle nel capo Qua cura- 
iione in vescicae lapide uiendum sii (t), è il primo che ci 
ricorda come questa mirabile e Doa recetile operavioDe 
fosse nota e da taluni esercitala al suo tempo, scrivendo: 
aliqui intus ( in vescica ) sine plaga lapidem eonteruni ferrei$ 
insirumeniis } bassi a ritenere pel primo dòpo il risorgimento 
che benemeritamente ci attesti come tale operazione fosse 
esercitata a* suoi tempi da aiconi esperti ebirurgi io Italia, ove 
probabilmente nata in quel secolo si andò più lardi propa<* 
gando io altri paesi nei qoali ricevendo il soo perfe- 
sionameoto venne a dimenticarsi «1 solito la prima culla. 



fi. II. 



Menzione della Rinoplasiìùa. 

Quanto aHa Rinoptaslica, per la quale fu lanio grata 
Bologna al soo Tagliacocai (a) che &e ne credette quasi il 
primo inventore, parecchi illustri nomi ci offre la storia del- 
l' arte i quali lo precedettero con fama in questo artificio, 
immaginato in paesi dove una barbara dominazione coo- 

(i) Lib. XXVI} cap. 48 pag. 867^ 

(a) Egli morì di 64 wai oel »S53. ia Bologna dm l*.iinifersità gJì 
eresse nel teitro anatomico una statua eoa on naso in mano, e fecegli scol- 
pire in una sala delle scoole nna onor^Tola iscrizione. Nel 1697 P^*" ''^ 
prima volta forono stampati in lol. in Tenexia i dne libri Z>« Curtorum 
Chirurgia per insitimum^ Jconibtu €l TaMiè apud Gmsparum Bin- 
donunu 
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dannava gli schiavi i prigiooiert ed t matfatlori a niitHa* 

zìo'oi e deformila di nasi labbra oreccbie e si via, qaali gVIo*^ 

diani « i Saraceni dappoi. L^ Italia inferiore dove i secondi 

estesero il loro potere, fit per conseguenza la priina parte in 

cai a' ifitroJosse ed esercitò e quasi per ereditario prifilegio 

questo metoJo antopiastico dai cbirorgi siciliani Branca 

padre e figlio, dai calabresi Vincenzo Bemardino e Piietro 

Yianei, e dai Fojapi e dai Magati, fino a cbe i Yesalto^ 

Pareo, Gonnellini, Hildano, Dionis e qaalch^ altri) trattarono 

scientificamente soltanto di questa protesi} ma dopo d^ essi 

andò totalmente io disuso, fincbè al principio del. presente 

secolo risorse a nuova vita (i). 

Anche rispetto a cotesta industria chirurgica taciuta da 
non pochi stòiici e trattatisti, non dispiaccia siano riprodotti 
due rari documenti, P uno riportato da Bartolommèo Fsicia 
che scrisse la storia degli uòmini illustri del suo tempo, e 
morì nel 14^7? I^altro (ratto da una lettera inedita fino a 
pochi anni, di Camillo Porzio chiaro storico della Congiura 
dei Baroni di Napoli, e cbe scrbse la storia di questo regno 
e quella dMtalia del iS^j: i quali idQcàménti lontani lin 
secolo r t:ino dair altro varranno* a far tralucere meglio la 

* ■ « 

(i) Fama fuoleche grindiani conoscessero questo artificio chirargico pritna 
degli Europei. Fra questi dopo il nedio evo la tioria ci mostra primi gli 
Ilaliani cominciando dal i44> circa, io cui Branca di Branca chirurgo 
siciliano col di lui figlio V hanno esercitata con lode somma, come appare 
dal doeoffi ente del Facio. Dopo di quésti < dal 147^ in poi) Yincento co- 
gli altri della famiglia Vianea attesero a riparare labbra e n;isi mancanti: 
indi Fojani di Tropea terso il i56o, fino al celebrato Tagliacozzi. Nei secoli 
posteriori andò in diroenticania cotale industria, finche nel i8i4 J* C. Car- 
pue di Londra pabblicò la storia del metodo indiano, e richiamoilo a 
IWOTO uso. 
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4es€m1oae detta lUaopléiliiea che trovianio nel BenfdkH», 3 
^oale fiorì c|umì in oo^ epoca media a^ itesti Faci» 
e Porsio. 

Singuìari ( diee il Fada ) quoque memoria dtgnos pw- 
iavij et in lume numerum reJerenèoM Bruncum pairem ei 
filìam Sieuìos ehirurgicos egregm^ ex quibus Branca pater 
admirahilìs ae prope incredibilis rei inventar fiuL Is ea> 
eogitavit quo nam modo deletos mutìtatosque nasos refìr^ 
maret suppleretque y quae omnia mira arie componebaU 
Caeierurn ^ntonius hujui filius pulcherrimo patris inoert- 
io non parum adjecìL Nam praeier nares quonam modo et 
labia et aures mutilatae resarcirentur excogitatriL Praete- 
rea quod carnis Pater secabai prò sufficiendo naso ex il" 
Hus. ore qui mutìhhis esseè^ ipse ecc ifusdem lacerto dttrun^ 
eabatj ila tèi nulh oris deformitas seq^terelur^ in secto 
lacerto,^ et in eo vulnere infixis mutilati nasi reliquiis usque 
arctissime comtricHs adeo ^ ne mutitato commovendi qua- 
piam capitis potestà^ esseij post quintum deeimum^ intera 
dum -eigesimum^ dum carunculam^ quae naso> cohaeserai^ 
desectam paulbuim^ posiea cultro eircuncisam in nares re- 
Jbrmabat tanto artificio^ ut vix discerni oculis junciam posset 
omni orls defòrmitate penitus ahlata^ 

Ed ecco it brano della lettera del Porzb. 

Questi dì addietro ricevei una di V. «S. lllp^ e Rev*^f^\ 
alla quale se di subita non risposi y ne Ju cagione che 
mi ritrovò in lecto^ e cetto che ne presi tanta consolacto- 
zie, che non solo, mi diede ajuto a guarire^ ma che mi por' 
tQ seco V ultimo compimento del mia naso^ il quale la Idr 
dia mercè ò quasi che ricuperato^ et tanto simile al pri" 
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mo che da coloro che noi sapranno d^ficUmente potrà ti^ 
sere conosciuto. E^ ben vero che ci ho patko grandissimi 
travagli^ essendo stato bisogno che mi si tagliasse nel brac- 
cio sinistro dupplicata carne della persoy dove si è cura'*' 
ta ancora per più d* un mese , e poi me t han unita al 
nasoy col ^uale mi è convenuto tener attaccato iS di il 
predecio braccio. Signor mio^ questa è un'* opra incognita 
agK antichi^ ma di tanta eccellenza e tanto maravigliósa , 
cV è gran vitupero del presente secolo che per beneficio 
universale non si pubblichi , non s'* impari da tutti i ciru- 
giciy essendo che oggi sia ristrecta in ufif uomo solo il qua»- 
le non è ne quel meéUcOy né altro suo creato^ che^ come la di-* 
ce le puose i denti in Portogallo^ perchè colui per quant^ ho 
veduto^ fuit imitatof oatorae, ma costui Ja quel medesimo 
che la stessa natura* Io molte volte per il ben pubblico ho 
desiderato di vedere V^ S. lUj^^ et RevJ^ Prencipe^ ma 
ora per questo particolare via più h desidero , mas-^ 
sime che questuomo da bene per picchi pregio rispetto 
alla grande utilità del rimediò it darla alle stampe. Ma chi 
sa: Per un^ altra mia P ho dato avviso^ etc. etc. 

Da Tropea il dì 9 di luglio i56f. 

Vediamo ora come il Benedetti Terso il fine del XV secolo 
da quel profondo canoscitore ch'egli era di notomia fisio- 
logica e terapia chirargica^ descriva e spieghi il toetodo di' 
riparare al naso deficiente^ metodo che fu poi detto Ita- 
liano, e che sopra graltri era il prescelto da quello splendi- 
do lustro della Berlinese Università j il Graéfe , il quale 
u^cbbe co^i 4 ^^^^^^ ^>^i tra 5, opera ti. Velpeau medesimo 

7 
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Doo manca di ricordare Benedetti col debito onore tratlan- 
do di qàesta stessa opcrasione (4 )« 

. jEtate nostra^ narium deformkaiem cohonestari docuere 
ingenìn^ carunculam e brachio suo concisam ad narium for^ 
mam conseri addique irunco naso saepe 9>isum est, Sùmmam 
enint cutem braohii novacula exciduntj facto vulnere^ abra^^ 
sis si opus erit naribus vel noviier abscissisj capiti brachium 
deltgant ut vulnus vulneri cohoereaU Conglutinaiis vulneribut 
e brachio tantum cullello demunt quant(im insiaurari con^ 
veniate Nasi enim venulae cognatae carunculae alimentum 
proebenty cutisque demum superinduitur ^ pilis quandoque 
prò brachii natura innasceniibus. Eoque modo nares t^ovas 
miro studio componuntj Jbraminaque faciuni audaci inge^ 
nio naturae imperantes. Id additamentum hycmìs vehem^n-^ 
iiam vix sustinety et curationis initio nasum ne prehan^ 
danty moneOy ne sequaiur. ^ ... 

> » 

$. in. 

Originalità ed importanza di alcuni suoi frammenti 
sul mah venereo^ e cenno storico del medesimo. 

Che se per le due citate .operazioni chirurgiche non 
YOgUasi concedere al nostro autore il n^erito della origina^ 
lità e della prima scoperta, ma quello solo d^ averle de» 

(1) Velpeaa nella Medicina operatoria Art, Rìnoplastica mentoya il 
nostro antere, accennando che il moderno processo del Talentìssimo prof. 
Graffe è del tutto conforme airantico metodo Italiano. Esso Graefe morì 
Ufi 1840 di S3 anni in Hannover. Watxel del paro preferisce IMlalian» 
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Bcrittt con accaratezza scientifica, • cooservalane I4 memoria 
da aolo atorico diligente, dobbiamo ora porlo in mostra rap7 
porto a due interessantissime malattie, le quali forse più di^ 
qualunque altra occopairono la mente dei medici e dei go* 
verni negli ultimi quattro secoli, bastando dire cqIIo Spreti- 
gel^ che la comparsa d^ona sola dello medesime portò ri-' 
voluLione nelle mediche scuole ed in tulio il regno delh 
scienze. Tali sono la Lue venerea e la Peste orientale, ri- 
spetto alle quali noi mostreremo come il Bepedetti ci abbia 
jlate prima d^ogni altro originali nozioni patologiche e te«* 
rapeutiche beo rare e notevoli pei; que^ tempi, meno fortu- 
nato però d^assai in ambo questi argomenti d^uo suo cele** 
bre concittadino, cbe gli fu di mezzo secolo posteriore. 

Riguardo alla lue venerea , premetteremo gK elogi 
a lui tributati da due de' più autorevoli ed eruditi scrittori 
intorno a tal morbo, V Astruc, e il nostro dottissimo Tble- 
re. Benedelli^ è il lesto del primo {i\vidit uiraque iemppr 
ra et ea quae luis illius ingressum praegressa sunt, et ea- 
guae eumdem sunt consequuta* • « . . Si quis alter potuit 
omnium certissime antiquos priorum temporum morbos cum ■ 
praesentibus posleriorum morbis conferre inique componere^ 
oc proinde de vera origine luis venereae testis nullus aut_ 
locupletior aut oculatipr adduci poteste ncque adep qui Ji^ 
de dlgnior sii, Scripsit plurima. . . . 

ftU^4odiano e Francese. Ora non Vha quasi citta in Italia in cui un qual- 
che cbirargo non s^eserciii so questa singolare operazione. — Ricorderemo 
qui le Riflessioni del dottor Paolo Fabbriizi di Modena , stanapate in 
Malta lo scorso anno Sopra alcuni punti relativi alla Rìnoplastica, Un 
tol. di pag. 67 con tavole. Tip. Jzzo e Comp. 

(1) Aitrue De morbis Yenereis T. II, p. aa, BenedeUi. 
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Asserisce il secondo (t) spiccare in lui per questa ma-^ 
teria in modo singolare lo spirito della vera osservazione ' 
Ippocratica^ e quella libertà filosofica per cui dalla rico- 
noscente posterità merita éPessere risguardato per uno dei 
pochi restauratori della fisica e della medicina. 

E benché non ci lasciasse per la sifilide uno' speciale e 
completo trattalo, siccome fece per la Peste, pure siffatta- 
mente ne parlò qua e colà nelP opere sue, che i frammeo- 
ti t quali vi rioTeniaroo sono a giudizio del detto Astruc 
egregia^ palmaria^ decretoria. Kiporteremo questi preziosi 
brani estratti dal trattato anatomico , e dalla grànd^ opera 
in 3o libri, ed osserveremo come parli nel primo della no- 
tità della lue , e delle relative osservazioni anatomo - pa- 
tologiche^ e nella seconda ^ sulla stessa novità del morbo^ 
sulla gravità del medesimo al suo tempo , sulla blenorrea, 
ti sul trattamento curativo del medesimo male, special- 
mente sulle unzioni fatte colla pomata mercuriale osata già ' 
dagli Arabi in alcune malattie maligne della pelle. 

E cominciando dal Trattato Nolomico. I.^ Quanto alla 
novità del male (2). J^enereo tactu noims vel salteìn me-' 
dicis ignotus prioribus syderum pestifero aspectu morbus ' 
Gallicus ad nos dum haec ederemus irfepsit, tanta omnium 
membrorum foedìtate ^ cruciatibusque nocte praesentim ut 
Lepram alioquin insanabllcm sive Elephanthiasim horrorè supC" 

(1) Sulla Storia de" Mali Venerei. Lettere di Domenico Thiene Me" 
dico in Vicenza, Seconda Edizione con giunte e tavole. Venezia i836. Un 
voi. in 8.V0 di p»g. 35 1. Lettera Terza, pag. iSq. Opera fra le migliori 
sulPargorncnlo, e che biista di per se ad MSsìcurarc la fama alPauIore. 

(2) Atialomice Lib. II, Gap. XXI. Nella edizione da me posseduta manca 
il uumero delle pagine. 
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. rei^ non sinc vitae pemicie^ Haecpestìs reliquas provincìas jam 
^ infistavit^ quae etiam praesanatis facile repullulal^ magna 
. omnium medicorum ambage. Ex Occidente venere Empiri^ 
.ci qui magno quaesiu urbes . circumierunt^ id tantum prò-- 
.Jitenies. 

I. Qaaoto ad osservazioni aoatomo - patologiche relati-* 

.vc(i). Observavere priores medici ut si quis ignotis morbis 

interiissenty dissectis cadaveribus ^ occulta morborum initia 

perscrutarentur^ ut pari esemplo vivis prodessent. Idem in 

Simia sua f acero Galenum non puduit ignota morbi caus' 

sa sicut et nos in morbo Gallico Jecimus. E poco dopo: 

Ossa corrumpi novum non est / sed abscessus innasci mi" 

rum est , ut nuper vidimus dum mulierem quamdam Gallico 

morbo interemptam resecaremusy causam morbi perquirendo: 

Ossa sub omentis suis integris tumentia et ad medullam 

usque suppurata invenimus (2). 

Passando alla graod^ opera ia 3o libri, leggiamo I. Ke- 

. latÌFamente alla novità del male (3) : Muliebres pudendas par- 

tes primum cum haec scrìberemusy infestare mirabiliter coeplt 

morbus gallicus^ unde illud prostitutarumnirus iotum orbem in- 

^f ecity tanta earum partium Jpeditate ut quacumque blandiori 

venere proci fctcile arcerentur. p^ideres Joemminas ore /^e- 

^ nerem pulcritudine superantes^ . quae . suo foetidissimo com- 

plexu injinitos libidine intemperantes sera poenitentia a0i- 

xere. 



(1) I?i, Gap. I, del Lib. I. 
W Ifi, Lib. I, Gap. VI. 

(3) Nei citati 3o libri Omnium a vtrticé ad ealcMm ^tc. Lib. ZXV1| 
nel proemio. 
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IL Qoanto alla gravità del morbo (i): Cùrpuà diste 
peramento ^itiaium Elepkaniiasi Lépra Bjrdrope et rwoo 
ràorbo gaìlico corripitur^ cujus ncvilate aetate nastra vin^ 
cuniur medicinae. Ed altrove: (2): 'Motbum Gdllicum no- 
vam mando pestem tempestate nostra concubitu atque con^ 
tactu ihremediabilem haben^ atque cum "Elephantiasi violen' 
tia contendere antmadvertimus^ superaddUa Jbeditati dolore: 
naia oculos manus nares et pedes^ aliasque corporis partes 
ablatas s^idemus in contumacia vitae, ea 9Ìolenlia. 

III. Rispètto alla Terapia allora asitata ed ai criteri del- 
la proguosi (3) : j4'd ulcera morbi gallici in cute enata 
( pùstole ) Elleborum atrum cum axungia contento salsa^ ad- 
de vinifecem sive crapulam cum iride. — Profluvium ex four^ 
cibus (parla dei proflavj sanguigni (4) )j ex morbo gallico f 

.^caciter mothum levat. Ed altrove parlando della cefalea (5): 
Inter opportuna remedia sunt ea quae ore SaU^ante pìiui' 
idm evocanty magno guandoque impetu, ut in gallico morbo 
qui cum haep conscriberemus orbem pene crudeli tabe 
affliant. 

IV. Sulle uozioni mercariali e sugli effetti del loro abo- 
rto 'pàHa maestrevolmente ove dei denti (6)* Medicamene 

iis mobiles fiunt^ veluti qui in moiio gallico unclis plurimo 
argento Vìvo injeeto articulis et humeris innunguntur^ quo^ 
niam nonnultas tremutos et paralyticos vidimus resolutis 

(1) Ivi, Lib* I, Gap. xxTiii. 

(2) Ivi, Lib. XXVI, Gap. 1. 

(3) Iyì, Lib. XXX, Gap. xii. 

(4) Ivi Lib. Tin, Gap. XLiT. 

^5) Lib. I,-Ga|i. Xyi. ^ 

(6) Lib. VI, Gap. xf. 
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n^rvis 4i!^ue 'fnemhfomm Incertìs ima pariter denies labe/a-^ 
cialione perwUtarunt^ pluribus collapsi sunt^ nervulis' qutbus 
adaUtgantur^ . 'oeluti vinculis dissoluti^, 

V- Higaardo infine alla blenorrea (i). Viris genitaraé 
profluvium quod gonorrhoeam Graeci appellante saepe eve- 
nite hoc praesertim tempore dum haec conscriberemus ^ ve- 
ìuti enim pestilenti^ plurimos ajfflixit, E nel libro preceden- 
te : 'Si in summa glaride mordet materies^ vel renes calidi 
sunf^ acutum ptqfluviùm denunciai. 

I .quali brani insufficienti come si disse ad ofiferirci sul 

morbo tm completo trattato che meritasse di comparire pel 

.primo nella famosa raccolta dell^ Udinese Luisino, valgono 

però B mostrarci il genio osservatore del nostro Benedetti, 

le parole del quale sono ben preziose, il* ripeliamo, per la 

storia d^un morbo cosi singolare, che, o fosse in allora noo^ 

vo del tutto od avendo prima dominato sotto altre forme e 

con altre denominazioni, soggiacesse fl modificazione sor- 

.prendeote da farlo risguardare come novello ed ignoto ai 

medici antichi^ fii cagione di controversie infinite tra i pia 

distinti eruditi delFarte nostra. 

Spelta alla Storia di deciferare'ono dei pnnti più astrusi 
della filosofia patologica, risguardante i miasmi ed i contagi, 
pel quale senza estenderci alla oscura genealogia dei mede* 
simi, che indurrebbe ad ipotesi, basterà per noi uno sguar- 
do «Ha cronologia di quelli che confondibili tra loro per af> 
finità vessarono negli ultimi secoli la specie nostra con me- 
ravigliosa vicenda. E*^ dai cibati frammenti phe noi possiamo 
-trarre solenne partito per chiarire molti dubbj relatÌTÌ| sia 

(i) Lib. XXIV, Gap. ?i. 
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qaàDlo a Tiile patologiche e terapeutiebe, ma qaaDlo alla 
origino proToniensa e comparsa di coleste iofenriita. 

E cominciando dalla blenorragia consimile o meno alle 
altre forme sifilitiche per V indole e per l'apparizione, ecco^ 
scrife r illustre Thiene, che Benedetti sotto il nome di prO" 
Jluvio acuto caratteriziLato dalP ardore e dal flusso detta 
verga ha riconosciuto la gonorrea virulenta come una sp^ 
eie diversa dalla vera gonorrea ossia perdita di seme j ee-^ 
co che delP ardore e del flusso uniti insieme flfrma una 
malattia essenziale quando gli altri ne f accano due; ecco 
che egli il primo trovò dei rapporti tra questa particolare 
specie di gonorrea^ e gli altri sintomi del morbo gallico : 
ecco che annoverandola in qualche modo tra gli altri sinto- 
mi della malattia universale ne ammette implicitamente il 
genio contagioso : ecco finalmente che nelP osservarla più 
frequente tra la fine del secolo XV^ e V immediato princi- 
pio del XVI y mette fuori d^ogni controversia che la sco^ 
lazione fosse cognita anche per T addietro^ contro la gè-" 
nerale asserzione degli scrittori pia accreditati di qu^ 
tempi, 

E difatto omettendo qui grinfiniti docamenti che attestano 
resistenza della blenorragia in ogni tempo e perfino nelPepoca 
mosaica, faremo solo alcun cenno sulla identità o non iden- 
tità dei due princìp} contagiosi blenorroico e sifilitico, tanto 
più che avendo noi per lo passato ammessa la seconda opi- 
nione (i) dobbiamo ora ritrattarcene. 

(i) Yed. la nottra Memoria inserita nel GeoQa]o 1839 (^gl> Anaali C' 
nÌTersali di Medicina^ , avente per titolo Di alcuni casi di grave morie 
vertebrale. Colà v^ha una terza storia relativa ad uno straordinario caso 
di mielite venerea feliccroenle carata io una poerpera. 



Non i pia cPoD secolo che T abuso ^ analisi lodasse 
ad ammettere fra i chirorght e poscia fra i medici la esi- 
stenza di due separati priacipj. Cockbarn pel primo, poi 
Balfoar, Halles^ Tode, Doncan, B. Bell, Bertrand!^ Pietro 
Franck, Fabre, A. Cooper, G. H. Ritter, Autbenrielb, fa- 
rono i propagatori della nuora opinione. Proseliti pella iden- 
tità furono Harrison, Hoffmann, Hanffmano, William, Nisbet, 
Haater, Swediaur ^ Siìnoos , Bouteille , Freteau , CuIIerier , 
Laineao, HuSeland, Rosen, Thierry, A. Vacca Berlinghie- 
ri| Barbaotioi, a cui aggiungei^mo il recente Giraudeau (i). 
Fra i primi taluni ascrivono la blenorrea ad epoche remo- 
te, mentre la fanùo assai posteriore alla sifilide e di non 
pochi anni, i cbiar. Astroc B* Bell e lo stesso Sprengel (a), 
forse non conoscendo quanto ne scrive il Benedetti. 

Dissi abuso étanalisì perchè lo studio delle opere del 
medesimo autore diretto dalla emancipazione da ogni pre** 
giudizio vigente su questo punto storico in var) trattatisti, 
ci indusse non solo a rinunciare alla premessa idea sulla 
diversità dei due principj blenorrico e sifilitico, ma a gene- 
ralizzare puranco alcune viste protogeniche finora emesse 

(i) Tratte sur la syphiìographie du d,r Giraudeau de saint Gervats. 
QvesOopefa di an volume eoo 25 tavole pubblieala a Parigi ne! i838 fa 
riprodolta nel i€4'* RìBatando Tantore rerigioe Americana » trae etempj 
di affezioni veneree da Mosè, Ippocrate, Dioscoride, Giovenale ecc., ed am- 
mette nel virus sifililico, trasmissibile inoculabile eie. gli aniroalct|i di Ra^- 
spail e Donne. Di lai abbiamo il facente trattato' delle Impetìgini e delle ma- 
lattie contagiose an voi. in^.* di 800 pag. con ritratto e rami. 

(9) Astrae ricorda essere la blenorrea comparsa 40 o 5o anni dopo Pin- 
^rgenxa della vera sifilide. B. Bell ancora la vaole almeno di 40 anni po- 
steriore alle ulceri , Ine ecc. Sprengel ( t. IV. p. 4^' ) riferisce al i5a* 
la prima comparsa della medorrea come sìntoma della lue venerea» 
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ja tak imlore da nomioi cbiariniiai, loccbè noi tao4erein9 
.dappoi di appUcare .ad altr^ affini malattie, (orse aooQr |più 
gravi ed oscure. 

£ perciò che risgaarda alla sifilide propriifmenle detta, 
è certa cosa che il nostro autore fu il primo a descriver- 
la qaal morbo nuovo od almeno ignoto a suoi predeeesso- 
ri ÌQ modo accorato, e comparatitameute alle gravi affezio- 
ni analoghe, lebbra elefaotiasi ed aUri| dei quali lo addita 
..pia ributtante pia ribelle alla cura e più pericoloso : fu il 
pirimo a. dichiararlo d^ indole contagiosa, CQmuhicabile con- 
cuhiiu atque oontaciu precedsendo di non poco ii Sassonia 
.xbe fu da altri celebrato per primo (1) ^ fu il primo che 
registrasse il grande vantaggio portato durante il ^orso 
della malattia dalle emorragie delle gengive: il prima a rin- 
'tracciarne gli effetti anche sul cadavere, avendo mirabilmenf e 
.annunciate e descritte le esostosi e gli ascessi profondi imme- 
diatamente sotto il periostio e diffusi fino alla membrana midol- 
lare intima delle ossa stesse, cui distinse da ogni altra cotale 
corruzione di siGlitica natura. Fu egli finalmente il .primo a 
descrivere gli effetti vantaggiosi del mercurio ad oso ester- 
no in quel terribile morbo, e i danni per Pabuso del me- 
desimo, quali la salivazione, il vacillamento dei denti, 
i tremori, le paralisi, non mancando di suggerire altri mez- 
Ki ad uso esterno, riconosciuti proficui nella pratica , e da 
potersi surrogare al pericoloso metallo amministrato in allo- 
ra da^ girovaghi cerretani. 

Oltre alle quali importanti cognizioni forniteci salFargo- 

(1) Soltanto verso la fine del seeola XFl il nostro Sassonia ne sta" 
bili per eausa primitiva ed unica il veleno eontagiosor Thien» pr .So4« 
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mento dalle opere di Benedetti per la pratica relatita^ non 
poche pregevoli conseguenze ci offrono le medesime rispet- 
to alla filosofia dell' arte, perchè atte a rischiarare la tan- 
to agitata e tuttora forse non bene sciolta questione intor- 
no al modo di provenienza ed alP epoca di comparsa di 
questa luey sia in £uropa sia in Italia, questione sulla qua-* 
le da ben tre secoli e mezzo Tenne forzata la erudrziodo 
dei pia cospicui scrittori dell'arte. 

La scoperta delle Americhe, la espulsione dei Marrani dalle 
Spagne, e la calata' dei Francesi in Italia, i tre più romorosi 
avvenimenti del finire del XV« secolo, furono messi a parti- 
to per appoggiare e la provenienza dal nuovo mondo, e la 
diffusione di esso morbo per l'Europa per la via della Spa- 
gna^ idea inverosimile ed abbomioevole comunque dot- 
tamente sostenuta nel passato secolo dai chiarissimi Astrae 
e Girlanner. Basterebbe rammentare che i due tedeschi 
Poli e Schmaoss, probabilmente tratti in errore dal Guaja- 
co pianta del nuovo mondo ed allora creduta lo specifi* 
co del crudo malore, inventarono pei primi nel i5 17*18 
un tal errore , del quale non troviamo il menomo cenno 
negli scrittori del precedente periodo, fra i quali precipua- 
mente emerge Benedetti ^ scrittori, all' acuto ingegnò ed al- 
lo spirito osservatore dei quali ne sarebbe per certo sfug- 
gita una circostanza cotanto notevole, ne avrebbono es- 
si mancato di solennemente propagarla se fosse stata 
vera. 

Siccome falsa è la importazione del morbo per meuo della 
flotta di Colombo in Ispagoa, è inammissibile anche per molte 
^Itre ragioni l' altro modo di diffusione a mezzo dei Mar- 
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raoi, iaeotpattoe dalla intolleraoza e MV odio (r)« La qa^ 
.le opioioae aminessa aocbe .da Leone . Africano lofessiva 
^Giovio Gruner e Thlene, si ribatte riconoscendo nella /'e- 

ste Marranica invece che il contagio sifilitico un tifo di mare^ , 

cagionato da molteplici influenze ben diverse dai diletti di 

» 

venere. 

La tersa idea che accagiona i Francesi condotti da Car- 
lo Vili, qaali primi importatori e diffusori della lue io 
Italia, è la prevalente e più divulgata tra gli scrittori del 
XV secolo ed i quali sono tutti Italiani y tali, dovendosi 
considerare per domicilio o per istruzione quei pochi Te- 
deschi o Spagnuoli che ne trattarono in ispecialità : per 
,cui è a ritenersi che i varianti nomi con cui venne il mor- 
ato designato e primitivamente di Gallico o Celtico, gli si 
applicassero non per altro che per le vigenti rivalità ed odj 
sazionali. 

Gli scritti poi del Benedetti, i quali su colale argomei»- 
.lo si disse doversi avere di sommo valore per Tepoca loro, 
varranno a distruggere affatto cotesto storico pregiudizio. 

Bella prova ne offrono le ^ ffemèridi De bello Carolino^ 
pelle quali mentre non isdegoa fornirci con quasi futile mi- 
jiutezza fatti speciali relativi alla lascivia di quelParmata, 
e del loro reale condottiero , perdendosi fino a descrivere 
alcuni osceni ritratti di concubine e di meretrici rinvenuti 
;nel .bottino (a), menomamente accusa di cotale fomite pe- 

(i) Marranos ( majali ) «ppcIIaTanii gP Israelili ed i Mori seacciati 
della penisola spagnola dopo la metà del XV secolo. 

(a) Zb tumma praeda .... stquenti die Inter socios Graeeos nequiier 
dhUa fuit^ quae ducentis miHòus aureorum aetiimata est, Vexilla quae- 
dain dueum peditum in manus Venetorum ptrvenert , aequorum mulo^ 



stilenziaU i makviti ntmiei. E si cbe tm loro come tra le' 
troppe Italiane delle quali era egli il Capo-Medico , non ' 
mancavano di codesti affetti 8Ì6litÌ€Ì , bastando mentofaro 
e le care accennate da Marcello Cornano collega al Bene* 
detti (i), e la distinzione che questi fa sui bubboni osser-» 

a 

rum^ue infinitus pene, numenis in tttstra perductus est : inter ipsos viC" 
iorei dum dimicaretur hostis erai qui praetiosiorem occupasset praedam 
dolubris praeiiosae artis vasa argentea concidebant. Ex regio apparata 
abacuf omnis ex auro argentoque; cubiculi scrimnia rapta surit ; in 
quibus vestimento, stragulae^ peristomata, et vasa convi^faìia ; quae reges 
ìomga imperii possessione cumulaverant^ sacelli sacri libri praeiiosi ^ ia^ 
bella gemmis ornata et sacris veneranda, annuii praeterea gemmis prC" 
tiosi. In ipsa praeda librum vidimus in quo pellìcum variae Jbrmae àuh 
diverso kabìtu ac aetate ex naturali depictae eranty prout libido in qua^ 
que urbe ac vesanus amor eum traxe^at : eas memoriae grafia pietas se- 
cum deferebat. De bello Carolino lib. J, ( senza pagine )• 

(ly Marcello da Como Medico -Chirurgo d* armata presso i Capitani 
Veneti nel 14^5 è autore di buone Osservazioni^ riprodotte da Giorg. Gì- 
rol. Welsch nel Sflloge Curationum et'Observotionum medicinalium^ con 
una Prefat. ad observationes Marcelli Cumani, Merita essefe riportata 
Ja quarta osservazione di Marcello: Anno.l^Q^ in Italia ex uno inJUsxu 
celesti dum me recepì in castris Navarrae ( Noyarae ) cum armigeris 
dominorum venetorum^ domìnorum mediolanensium plures armigeros et 
pedestres ex ebullitione kumorum me vidìsse attestar pati plures pustu^ 
las in fide et per totum corpus et incipientes communiièr sub praepu-' 
tio vel extra praeputium^ sicut granum miliiy aut super castaneam cuni 
aìtquali pruritu patientis, Aliquando incipiebat pustula una in modum 
veseiculae parvae sine dolore sed cum pruritu i fricabant^yt inde ulce^^ 
rabatur tamquam formica corrosiva, et post aliquot dies incurrebani- 
in angustiis propter dolores in brachiis, cruribus^ pedibus^ cum pustu- 
iis magnis, Omnes medici periti eum difficultate curabant. Ego cùm phle^ 
botomia in saphena^ alìquando in basilica procedebam cum digerenti-' 
buSy purgantibus, tandem unctionibus in làois necessariis^ et durabanf 
pustulae super personam tanquani leprosam^ variolosam^ per annum-et' 
plus sine medicinis. In altre oiacrvaztoni Marcello descrive cariem pu^' 



▼ali in alcoai • cadaTcri giaocali f nlle me del Taro da quelli 
di esseoxa feoerea, perchè aiIribuiU alle eaienori iofloeoae 
del calore^ delP amidità, del sole eo« (i). 

Serve ad esuberanaa V opera aDalomica, nella ifoale ab- 
biamo ora ossertato così oolabili nouooi fui morbo. Qbe« 
•to ci Tiene annunciato ficcome esiliente e diffuso^ benché 
nuovo io Italia, al momento in coi Tenifà alla luce quel 
trattato, momento che di non poco precedette la discesa di 
Carlo. Venne questi di Francia il a3 agosto i494) ®^ ^^^ 
trò in Napoli solo il i3 marso i495« Ma quella Anatomia 
Tenne per la prima Tolta fetta di pubblico diritto V anno 
1493, come ne attesta anche THallef, se pure non Tolessi- 
mo col diligente ed erudito Astruc ammettere una edizio- 
ne anteriore di io anni, non essendo noi certi che a qoel- 
Pepoca il n. a. insegnane notomia neirArriginnasio di Padova. 

Ne Benedetti testimonio, com^ esso Astruc lo designa, il 
più atto per qoest^ oggetto, doveva risguardare le truppe, 
guidate da Carlo qu^li importatrici del morbo, imperocché 
non le ritennero tali altri scrittori contemporanei e fedede- 
gni, i quali ci palesano il rio malore preesistente di qual- 
ch'anno alP epoca accennata. Tali i due Genovesi Seoar- 
rega e Fulgosio, tali il Sabellico il Capreoli, ed il nostro 



dMndorum^ uleuscula venerea 9Ìr$a€^ phjrmoses ei paraphymosti^ e per-* 
fiao i bubboDÌ venerei ( art. Vili LIU-LIV ). 

(1) Mirum est ifuod in cai tris Mimus ad Tarum in Parmensi agro 
in pugna adversus Gailos, Nuda erant cadavera passim per ripas fiumi' 
nis 'jacentia quorum inguina mire supra modani magnitudiais intenta 
erantf solisy ut puiOf sapore ae hesterno imbre, quo carperà perfusa ^ 
rant. BenedetU De omnih, a artico ad ealcem etc* Lib. XXiV^ cap. i9> 
Qoale di0erenza dallo stile di questo a qaeUo del lodalo Marcello \ 



copc^ìa^ìao Sommmva) «ut ^uaU .osferviamo solo cKe pi» 
da poetn ch^ da storico mostra v^fso le troppe Franceu iL 
livore cbe ?ecso le stesse nqtrjyepo allora quasi tatti gli 
scrUlDipi Io» Italija (i)t. Che se la sUsso fienedetà dà allb 



(i) Ripeteremo prima V Elevar saltria» 4eL Sommarifs che dà nini p4ie« 
licfe idea della origio^ caratteri: e ciir« del male ; riferiremo poi i testi 
dei Seoarrega Fulgo«ìo 3abeUica t QipveoU* 

Elegia intitolata contro il Mal FraìiC9S€Ìa terza ri ma^ composta tra il 
x^^^'tt^^^t e stampa^ entro i7 1.4:96 da Giorgio Sommar iif a Veronese 
Patrizio^ dott, di Ug$e^ poi miiiXqrei mentovata anohe dal Majffei. 

Ennarralio Satirica Geprgìi Sammsripaet Ter^nentii palriciì , de qaall- 
tate et orìgine morbi gfiUici ciLCcraDdi» ac de. curatione cjas elogium.* ad 
cUrissimam artium^ el nediieiDAe dootorem 0é Barlholommcom Nigrum de 

Kqìco tarvisinam, cÌTem opliiaqmy pkytiicojn.pttrilÀiaimttiD, et amicom prae- 

eipaum flebiliter incipit. 



Gaarda se Oallia perfida nemica 
De Italia nostra in ogni condiiion^ - 
La rabbia mostra barbara, ed antica ! 

Che non potendo cum la sqa iqvmione 
Depredar quella» va morbo potridos* 
Ha fulminato per ogni rajaspnjBt 

Morbo cognominato il mal Franzoso, 
Che in tutta la persona va serpendo 
Itel coito prosi(itttto contagioso» 

Kellc parti pudende pria rhodendo 
Gli membri genitali, e articulari» 
Excelto gli occhi, tutti tabesceodo. 

Femine e maschi infetta, benché rari 
I9e occida, croccia il corpo, e sentimenti 
Cum doglie alrocci e cura tormeati lari^ 
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malaltia il oont di gallica, ciò era aola perchè con tal 
some Teoiva designata* in Italia dalia volgare opinione. 

Dalle opere di cotesti adunque siccome d' altri parecchi 
cUaro risalta appunto che la malattia preesistesse ed in Italia 
ed in Europa sia al ritorno di Colombo sia alla spedizione 

Pftr iBolto pie la nolte ti hmeDti 

Questi cgroUoti ; e pur la mediciDà 

Al fin gli lana enm pharmaei unguenti. 
Bjppocrate e Galeno in lor dottrina, 

Cornelio Gelso anchor ne fer menttonet 

Come di Lepre e Scabie elephantina. 
£ sani alcvni, ehe han qaetta opiniotte 

Gh* el sia nn* indizio de peste fotnra ; 

Che Dio noi Toglia per sna remissione* 
Ma più presto è malicia di natura f 

Sidereo inflaxOt eorrntion de^hnmori 

Gonglalinati nella gente Ofcon. 
Che se ben miri fra gli superiori 

Da questo morbo aon poc^nlcerati, 

PercV U mal se declina agi* inferiori. 
Gii ben Testiti, e gli meglio cibati 

Da morbi son temati, e morte anchorat 

£ poverelli i primi sotterrati. 
Negli anni del Signor ^er nni si adora 
"^ Kotantaquattro mille e quattrocento 

Sto mal tenne di Gallia in sua malhora. 
D* alcun non conoisuto a compimento 

Ledendo Italia, e molte terrò e gente 

Fatto ha in Dalmazia e Grecia gran spavento. 
Gli medici ambigendo Taria mente ' 

De risanarlo, Tedendel si borrendo, 

£ pien di qualità tanto putente: 
E che se muta in tarli^ dilabendo 

Dal capo sino a piante con gran noglia 

Cum febre rara, ma poco dormendo. 



j 
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francese ': e puossi oggiami fissare siccome incontestabile e 
storica Tcrità ch^eila fosse nota e descritta da tempo io- 
determinato, so?erchie essendo le testimonianze ed i docu* 
menti che Tennero raccolti da Becket, Platner, Sancbez, 
CaMy Weidmaon , Cardane, CIosmos, Perenotti e iant^altri. 
Che ae parecchi ancora i qaali scrissero col Benedetti 
d^aa tal morbo verso il 1 493 lo chiamano nuovo ocl ignoto 

PertaQto troesarata e lunga doglia 

Ne le jaDctore, nervi, polsi e vene. 

Che el par Talma dal corpo partir voglia. 
Chi dovesse enarrar tutte le pene. 

Che quel induce, el creceo, e crasso umore 

Che da verruche slrane stilla e viene, 
Non basterebber gli anni^^non che Tore, 

Non basterebber pene, inchiostro e charta 

A scriver le miserie del malore. 
Che labra, lingua, fauce e petto squarta, 

Flecte le gambe, brazza, mano e dita» 

E membra cum pruriti agraffiar arta. 
Poi vomitando fuor la pituita 

Colera, se comenza a risanare, 

E quasi ritornar da morte a vita. 
Dagli Empirici usati a medicare 

Neir Occidente a l* infirmità ria 

Gli ottimi unguenti queriian celare. 
E però voglio in la Opera mia 

Dir qualche cosa de la disciplina, 

Che se conviene a Taspra malalhia. 
E perchè di Galeno in te raffina, 

Di Rasis, d^ Aliabate i testi, e l^arte 

De Avicenna, e Hyppocrate la dottrina, 
So pur che avrai piacer, che in le mie carte 

Cum tua exccUenza haggia comunicato; 

Puuli che non fan molti guasta Parte. 
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almeno ai tempi anteriori^ ciò rbgk>^evoitoeote devea^i ascri've- 
tt allo aterb la malattia assunto allora ofuoira fisodotAia, |jiro- 
prietà norelle, nuova Tiolenza, sicché 'potè coatéonpdrànea- 
mente ed a foggra di epidemìa contagiosa diffondersiin qua- 
si tutti i paesi del vecchio mondo, d«tP Europa particoiar- 
mente nella quale erano pia frequenti le sociali iccrdionica- 
zioni. E ciò e sì vero che Braot Sabellico Grnmbeck ed al- 



Vero è che questo male è yariato 
In tangainei coUerrci e tematici 
'£ da melancolia raccumulalo : 

Qaesto conosceran tatti li pratici 
Quando bisogna taglio o non bisogna, 
£ se sian carboneelli o puStalatici. 

A sanar dunque la putente rogna. 
Incognita ad Italia già molt^ anni, 
A ripurgar il yentre alcun non sogna. 

Ponga da canto gli pensieri e affanni, 
Summa bon cibi, a la flebotomia 
La sinistra basilica si ammanni: 

Cum porzion ma tutina e syropra 
De fumo terre, e kipole semente 
Per drizzar la materia in digestia, 

£1 vei^tre poi risolver, sian recente 
Di hermodalilo pillale parate 
Gol famo terre mixSo unitamente. 

Poscia per ìnterTallo gli sian date 
Pur per risolver Talyo quelle eocie, 
Quando Tanno a cubar a dargli usate. 

In nel gargarizar sempre sien socie 
Semenze astapbysagre col py retro 
£ gìngiber, che colto non dissocie. 

Avanti il cibo dico, e non da retro. 
Gotto nelP acqua, ed indi ben colato. 
Utile molto a trar qaell'humor tetro. 
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tri la risgttardarooo carne prodotto d^ ao tcI«do sottile ,e 
▼olaiile che per messo dei venti iofadesse in tre mesi 
PAWcrgna ( Torella ), V Italia superiore ( Benedetti }, la Me- 
ridionale ( Capreoli e Folgosio ), Halla ( Dreyhaupt ) , il 
Braodeburgo ( Engel ), Brunnsvricb ( Meibomio ) il MecUem- 
bargbese (Buenting), Barcellona (ScilUsio) e coir via. 
Ne arguiremo perciò cbe la Sifilide nota forse a memo* 

Se il mento cam la bocca sia ulcerato 

£1 rhodomel gli sana, e quest^ungaento 

Alle junctore, ut infra^ preparato, 
£ ben composto cam el tìto argento 

£xtinto prima, e poua col bntyro 

LaTato, incenso, maschio e therebento, 
Mixti neirola, e cam fervente giro. 

In el eneo mortar pixto e contrito, 

Neir ola poi serbato al morbo diro. 
Altri cnm questi Toglion, cVel sìa filo 

Cerusa, myrra, mastice cam pice^ 

Oglio lorino col rosato anito. 
Alcun ancor letargiron ne dice, 

Cum Ghamamela, e succo de Lydonia, 

Giuntare ungiendo al giorno almen dii€ Tica, 
Questo è Tungaento portato in Aasonia 

Da Empirici yennli di Ponente, 

Come di sopra bo fatto querimonia : 
Perchè occultando quel versatamente 

Sanan gli egroti dal mal non letale 

Defraudando la cieca e volger gente; 
£ benché in tatto quel non aia exìziale 

Ma contagioso, pur si vuol guardare ' 

Da taP infermi, e spaventoso male: 
£ .far cbe stiano in casa, e da manza re 

Non avendo del suo gli sia prò visto 

Finché sanali el possan querilare. 
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ria d*b'ònìO ed atente un decorso mite cronico sporadico, quin- 
di indi£ferente all'aUenzione degli oomini e degli scritlori fi- 
so allora, subisse di repente terso il citato anno tale iinpo- 
nente metamorfosi da presentarsi siccome nuovo spaveoioso 
flagello. 

Ed in ciò ella non si comporlo diversamente dalle 

St il Sammarips errore aTcìie immìsto 

Si nel malor) come io la medicina, 

Priego il Ruico f obito resisto 
Degni emendarlo eom la raa dottrina. 

Vaìt pfysicorum decia 
Et amicorum optimt, — - 

Il cupitolo è sassegnitato, oltre che da molti epigrammi italiani e lati- 
ni, dalla versione della epistola di Saffo e Paone tra le Eroidt di OTÌdio: 
e finalmente termina : 

Lepidissimum hunc libellum lucubratum brumali mense anno Sahatoris 
MCCCCXCFi. Solertissimus ariis impressoriae Protomagister ChristO' 
phorus Cremo nensis Bottus quam emendatissime faciendum curavii m 
alma Feneiiarum civitate Vacante Augustino Barbadico Principe Se- 
renissimo, ,^ 

Barthoh Senerregae De rebus Genuensib, Scriptor. ter, ItaL T. 
XXI F^ Anno 149^» pog* 558 Novum morbi genus .... coeptum est magari 
prò duobus annis prius quam Carolus in Italiam venisset, •— /. B. Fui- 
gosii De dictis factisque memorabilibus. Biennio quoque antequam Ca- 
rolus veniret una aegritudo inter mortales detecta,, -* M. A, Sabellici 
Jlapsod, ff istoriar. Eneid. X, lib. X, i494' ^^'^ idem tempus novum 
morbi genus coeplt tota Italia i^agari sub primum Gallorum in ipsain 
terram descensum priore anno inchoatum. — Elias Capreolus de rebus 
Brixianis Lib, XII, In coìlection, Graevii T. /X, part, FIL pag, ii3t 
1493^ i494* l'iter coetera haec universalis fuit et monstruosa pernicies, 
Audivimus omnem fere terrae orbem invasisse id genus contagionìs 
raorbum Gallicam nuncupatum^ quem ' 
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congeneri malattie) le qaali di antica data, d^ isalata ricor- 
renza, di maosoelo decorsòi di eàito raramente infaosto, m^ 
sanaero di tempo in tempo aspetto e caratteri inusitati, da 
▼enire' appunto considerate quali morbi novelli. ÀTvenne que- 
sto senza dubbio per la ma.ggior parte se non per. tutte le 
malattie esantematiche^ Petecchia , Scarlattina , Migliare e lo 
stesso Vajuolo. Per cotai morbi si pretende d^l. più dei 
medici poco addentrati nella storia fissare F epoca d' upa 
prima comparsa a tempi moderni, mentre in epoche di gran 
lunga più remote se ne trovano indubbie traccie attestate 
da scrittori quanto rari ed antichi altrettanto benemeriti per 
la fedeltà ed accuratezza con cui ci trasmisero le proprie 
preziose osservazioni. 

Ma come supporre e molto più come spiegare ne^morbi 
suaccennati dna siffatta sorprendente metamorfosi? Quale 
fia ed è la recondita cagione che da invisibile e quasi Oi- 
stinta scintilla fece e fa così di repente prorompere un in- 
cendio si vasto e funesto? 

Fu questo e sarà forse per gran tempo ancora ubo da^ 
più ardui problemi della medka Jilósofi{iy fino a che la fiM- 
cola della storia non guidi ad un elevato comparativo sin- 
tetico esame di siffatti fenomeni occorsi ne^ secoli addietro. 
È per questo e per queUa che noi veniamo addottrinati 
siccome da epoche immemorabili l'universa natura organica 
vada soggetta a ricorrenti e quasi periodici accessi morbosi , 
i quali a nulla perdonando, e Oagellando ora fé piante ora 
i bruti ora il più nobile degli esseri tutti, produssjero. le 
carestie le epizoozie ed i morbi popolari.^ accessi morbosi 
de^ quali talvolta isolati contemporanei tal' altra per mala 
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sorte la 'troppo cirooicrtlta isloria del genere amano non ci 
potè serbare* ebe le memorie pegK oltimi sMoK. 

E sera ooHa guida della filo8oCa> e della storia che il 
medico • raccogliendo da oit punto più alto tutti questi' ben- 
ché lontani ed' in apparenza difersi fiitti saprà in* essi scor- 
gere legame di fenomeni, uniformità di decorso e di' vita y 
regolarità di successione^ analogia di caose'j in guisa da po- 
terli ridorre ad un unico tipo, e ripetere tutti presumibil- 
mente da un fonte o princìpio comune* 

A (are progredire lo studio di questa nuova ed impor- 
tantissima parte della patogenia, sono d^ uopo infinite no- 
zioni le quali ci vengono ora prestate dalle inoltrate scien- 
ze ausiliarie; per cui non più ipotetico- vano e misterioso 
possiamo' dirlo oggrd), in coi la comparsa essenza avTiceo-^ 
damento- degenerazione dei più costanti^ e fieri flagelli della 
umana famiglia dovuti ai così detti mittsmit contagi^ sono 
con grande fervore meditati dietro due infbllibili guide, e della 
Storia Civile che non può disgiungere dai politici sconvol" 
gimenti che* mai sempre agitarono l' umana specie gli st- 
Tenimenti fisici e saoitarj , e della Medica Geografia dalla 
qualora buon dritto s'attende un attiro sussidio per lo Binilo 
di' quanto spetta alla salvezza- delle grandi masse popolari. 

Quella infatti palesemente ci addita come ai solenni fatti 
politici e ai morimenti delle medesime grandi masse costante-* 
nente susseguissero popolari desolazioni analoghe sempre fra 
foro, e dovute agP innumerevoli accidenti inseparabili dai 
fatti medesimi (i). Questa poi ci illumina sulla natura ed 

(i| La famt e la guerra factlmtnU si iraggono ditiro U grandi mer" 



idenliùicà delk «iffcosUozi^ òeì suolo del cVnoA (Sto., le ^uali 
nei T9if> puDiii dj^l globo Mulra ^OAtituiAcooo le funfiiiile mar 
^ici, dS^ pacecabi Ira- Suddetti malorL 

THè puossi aperave che la medica polhia ginoga agli alti 
suoi fini se di tali morbiferi prodotti oon! siepsi dapprima 
fia^atjQ Q la pajtria e le cagioni gèDeratrici e faTOceggiaiUi, e 
la e3.3enza} ià il modo, di iatroduvsi nel!' organismo, Tivente, 
e lo mUipQ aHeca^ooi che vi producono (i). A questi fiat 
labjitai pobra oca essa giungere taalo più, agevolmente per- 
chè co^dìpvalia dai lumi ajtiuali, effetto e causa della prOr 



talità dì febbre contagiosa^ o come volgarmente dicesi di peste, ed allor 

ra giunge al colmo V umana miseria. Queste epidemie cotanto spopO' 

latrici e pressoeehè inseparabili dalla guerra posspno dunque giusta^ 

ftnente aolP Hstffkland denominarsi F^iti Mliche. J^, Ilildebrand Del tifo 

contagioso. Yeroaa 18 17, p, 3i. -* OJtre i. mille esempj di anlicbi tifi ca" 

strensi^ snl quali la storia ci serba la ricordanza dc^pocbi più terribili 

per stragi ( gaerra del Peloponneso, irruzioni delle orde asialicbe, conquista 

del Ponto, rayasroQi dter Saraceni, crociafe ) sònosovercbi qnelli prestatici 

nei tei9|tt modecwy e pierfioa d«IIe vicende del secolo in corso , per noa 

abbisognare di prave CQtej^tiQ assunto sancito dairesperienxa di tifiti i s(;coli. 

(l) Più che le ora enunciate vicende politicbc cbe servono potentemen- 
te a sviluppare molliplicare e diffondere i morbosi scminj dairuna airaltra 
regione, sublime oggetto di »tnc|iio ci si offre liella Medica Geografìa, che 
iptende; appunto. 4 4CÌio^ìfT9 n^oUis^mi pro^^lèmi spettanti a|la pubblicai .igiene, 
ìaqaai^taU pubblica salute è miqaciqiatf 4^^ prodotti perenni e f\er|ssiini di 
qoeste malaugurate matrici insino ad ora indcstrutlibili e pochissimo studia- 
te. L* antica peste ghiandolare d^ Oriente amansata nel medio evo ripete 
ben di sovente al d^ d^ oggi le sue stragi in alcune fìsse regioni. Gli anti- 
<ibì Tifi, la Rosolia, il Vajuolo, il sudore Ang]Ì90 od il Migliario, il Qrippe 

9 morba Riisso^ la Febbre gialla od Americana, il Gbolera Indiano, e tan- 
t'a.Uri^ mostrano, siqco.me ^U itineranti miasmi e contagi^ allignino appun^ 

10 dove le climatiche circostanze sono loro propizie a costituirne forma 
aiorbose più o meno gravi, sporadiche, epidemiche od endemiche» 
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grediente cmlià, lami i quali conquisi a prenso èi dolori e 
di sagrific) valsero tanto a minorare correggere o distrag- 
gere molte delle avverse sorgenti (té le qnali gemevana le 
età pauate, ravvolte comperano nella rosiezza della igne- 
ranca e dei pregindiq. 

Sarà quindi opera della Medica Fihsùfia il trarre 
partilo condegno da questi diversi rami delia civile sapiens 
ìuij e stabilire alla perfine ^ come i summentovati grande fe- 
nomeni della natura morbosa, che mutarono e mutano così 
di sovente la scena del mondo fisico, riconoscano tutti iden^ 
tità di natura^ identità di causa» — -> Sicché quanto alla 

I. Apparirà solo un progressivo passaggio dalPuno all^alfro 
fenomeoo per upa ora più ora meno sensibile graduazione , 
cui osserviamo pei morbi acuti dalla effimera semplice, alla 
periodica lieve, alla grave, alla perniciosa, sino alla febbre 
gialla, alla peste ghiandolare, al cbolera . . • • ; e dalla Ko- 
solia, Morbillo, Scajrlattioa ecc., al Migliare, Vajuolo, Augi- 
na maligna. Tifo ecc. : pei morbi cronici la successione dal- 
Tono air altro per peculiari degenerazioni o metamorfosi, o 
per la complicazione fra le medesime degenerazioni, ciò che 
possiamo dire per la Gotta, Lebbra, Elefantiasi, Scorbuto, Sifi- 
lide, Scrofola, Pellagra ecc. ecc- (i). 

II. Quanto alia identità di causa, troverà essa Filosofia, 
come cotesto principio morbifero tragga mai sempre origi- 
ne da circostanze, le quali comunque molteplici e diverse 

(i) Sodo ornai celebrati i JaTori del cbiariss. G. F. G. Hecier P. P. ài 
Medicida nella HniTersità di Berlino sopra alcuni periodi della storia pa- 
tologica. Ne^suoi recenti studj sulìe diatesi morbose che successivamen- 
te dominarono i popoli d'Europa scorgesi ragionata e basata la catena 
delie fìsiche calamità sulla salate delle nazioni dai primi secoli agli ulliiai 
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fra loro ne promaoTono io modo identico lo STiIoppo \ come a 
qa^lo concorrano ed elemenli organici ?arj , e le necessarie 
opportanità esteriori; come nato cresca dappoi, e si diffonda 
ora con maggiore ora con minore attività, divenendo suscettivo 
di introdarsi invisibilmente nelPanimale organismo a norma 
di intime affinità peculiari maggiori o minori e di essenza igno- 
ta peranco; come in esso organismo o finisca perchè snaturato 
esaurito assimilato^ o continuando a vivere modifichi se medesi- 
mo e il misto organico cui è insito; come possa dappoi divenire 
capace di riprodursi e trasmettersi per alito e per contatto ad 
altri individui più o meno lontani, più o meno numerosi, e co- 
slltuisca così le più o meno formidabili Epidemie contagiose, 
e consecutive Endemìe se il principio istesso si acclimatizzi. 

Finalmente la Medica Filosofia non potrà non ricono- 
scere nei fenomeni ofiertici da questi morbiferi elementi 
( natura origine incremento fine ) una somma analogia con 
quelli presentatici dagli elementi e germi degli stessi esseri or- 
tempi. L'anlica Golia colla consegaente malattia Calcolosa comune 2000 an- 
ni or sono^ scemò così fattamente che ora non ci presenta che rarissimi 
casi sporadici. La contagiosissima Lebbra, il più fiero e forse il tipo di 
tutti i morbi cutanei colia Elefantiasi Arabica, grado il più elevato della me- 
desima, è presumibile cosa abbia emerso quale critica metamorfosi della 
gotta, e fa surrogata negli ultimi secoli dalla discrasia Tenosa o scorbuti- 
Da. Da questa Taltra tremenda metamorfosi Sifilitica , figlia o modificazio- 
ne della qoale la Scrofola. — La febbre petecchiale ammettesi dalPHecker co* 
me una degenerazione particolare della peste ghiandolare. La pellagra re- 
cente vuoisi dairHnfièland coi più una specie di lebbra. ColFincremento di que- 
ste sparì quasi lo scorbuto, oppure pel dileguamento di questo stesso par- 
te minorata la forza della sifìlide ecc. Sicché la forma delle cutanee efilo- 
rescenze, forse Tunico carattere dietro cai vennero classificate finora, variò 
perennemente coiraodare dei secoli progredendo dalle vescicolari alle pusto- 
lose , papulose, sq uà ramose, ai bitorzoli^ tubercoli, ecc. ecc. 
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ganijQif^DiiLo^a die «i^ tqUh ^wj^i «I^^^tM WCgJio. i^ w'^*'»- 
WQi pel djISoile argofoemp. d^i miqs^v^i e 4i;i cpnt^giy i)9go- 
l^PjJ.Qi^. «peqialmento la pi^oGIaasi e la. ciyra) per 1^. qnal 
ilIOipa spaoderà molta luce \d^ deteriQÌo9^ÌQoe dei dii^erai gra- 
di di allopatia, od impila tra qojesti esterai agen^li mopbi^ci 
ed. i Tarj sistemi aiibslr^ti e; tessuti del corpo, amano, i quali 
a prejCei:eii?^ auaccati fapi^a pei:ciò soggetji,! a patol ergici prò- 
cedimeati. e metamorrpsi, le qu.ali. ben, c.QUOsciute ^ vari^meiUe 
cjasfti^c^te. dai. trattatisti, noo forooo, perwco ifoifi/oat^ so- 
pra uoa solida ba^ei di apatow<;a patologia pei? li^ consa- 
gttqnte terapìa» 

5- IV. 

« 

Qriginalitf^ deBa sua optra sulta Pc^te dC Orfe^fe. 

' » 

V altra malattìa oou meoo interessante della Sifilide, 
e sulla quale Benedetti più escIusi?ameote e con estensione 
si occupò^ è la così detta Peste Orientale. Il suo tenne 
ina prezioso lavoro pubblicato prima col titolo di Oisier^ 
vationes in Pestilentia^ e poscia con quello di Libellum de 
pestilentiae caussis praeservatione et auxiliorum materia ce Io 
mpsira esimio artista filosofo, non solamente, ma quale e- 
apierto mediao-poliUco, ed uno dei saI?atori della unumi- 

là (rt). 

(i) La edizione elei libro della Peste che Iio presente è di Basilea i53^ 
per Enrico Pietro,, in anione alle opere Tarie del Benedetti, e per ordine, 
anteriore alla Notoroia. La prefazione del libro, diretta ad an Senatore 
e data da Venezia Vili kal. Julias i493ff offre fra le altre cose questo itn" 
portante brano. Est kie quintus inttr XII librof de febribus quant a me» 



Merita permò elte noi* diamo na fcreve tonlq di'qoMto^ 
raro lavoro del n« A., e per qoesto porremo innaosi alca- 
m cenni biUiografici del medesimo , meitrando deppoi la 
benemerenza del Benedetti^ ohe- fU' primo • a- fissare del ter*^ 
rlbìle morbo i caratteri. patogoomoniGi) la natura contagio* 
sa , ed i migliori mezzi per. preservavsene e per curarlo^ 
sempre* dietro la scorta della oiservazioaì e> dèlio esperi- 
mento. 

Esposte nella prefazione alcune cose storiofae sulla ori- 
gine cause ed infloenae coMnche^ eoo eruditi racconti òe** 
sunti dai Greci sa molte precèdenti pestilenze delle quali 
Tucidide ed altri serbarono ricordanza ^ tratta poi accora^ 
tamente della Bubbonica in non meno di a6 capitoli^ flei 
quali ognuno meriterebbe commento ed illustrazione. 

Dal libro I.^ ote da profondo pensatore quaP era definì-^ 
ta la peste doride i folgori timori e deplora i pregiudizi 
e la metieoloaiìtà degli, stessi' medici per cui erauo derelitti 
degP inferni iy e perfino non pochi sepolti vii^i , all' ul^ 
timo capo in cui espone il metodo tenuto nel caso gravis- 
simo del patrizio fifaitco Marcello, cui potè* perfeuamente 



rlariss, Senator^ priusquam in Greciam navigarem efflagltastif fui si 
dignitati tuae atque animi magnitudini respondet^ tihì satisficisse et gau' 
dea et gratular •, , • Jfovimus tnim te gymnasii nostri tempore comuni^ 
busgue studiis ia omni gpnere doctrinae tUgantissimum. ae loti^ae liiUi 
guae ohservatissimum. Il qaale dotto ed elegante Senatore sembra con latta 
probabilità dovere essere Marino Sanato al qaale aveya dedicato il libro De 
Collectionibus she Aphorismi de Medici atque aegri officiò^ che in Gra- 
dine è posto immediatamente prima di quello della Peste. L^ essere poi 
annoaciato dallo stesso Benedetti per quinto cotesto libro salla pestilenza 
convalida qaanto fu detto alla nòta I, pag. 8i, salla edizione posseduta 
dalla Biblioteca di Ferrara. 



I a4 i>i Auxnn itLuni avatokici 

riatabilice, paosai ritenere qaesl' opera siccome tofessara di 
fiaggi dogmi teoretici e di pratiche vedale otilUstme ; per- 
locchè mentoveremo queste memoraDde parole eoo coi essa 
opera fioisce : Primum refcrt in arie medica perpetua ver- 
sari exercerique^ omnium vero effieaoissimum est facta at- 
que eventa Jirmiter meminisse. 

Negli iatermedj capitoli tratta delle cause predisponenti ed 
occasionali estrinseche ed intrinseche, dei sintomi che fanno 
preconizzare il formidabile morbo desunti specialmente da alcu- 
ni animali e da alcuni Tegetabili^ nota alcoae ossenrazioni da lui 
fatte durante il decorso d'una tale epidemia^ ed espone con cri- 
terio le regole igieniche per preservarsene. Descrivendo poi 
la pestilenza successa allora io Venezia, cerca di studiare 
l'indole intima delia stessa, noa che la natura deUa febbre 
concomitante, fissando poi i criterj per fondare un prono- 
stico. Stabilisce il metodo dietetico pei malati, e dà sagaci 
precetti pel trattamento curativo , diretto partieolarmente ani 
tubo intestinale e sul sistema sanguifero. E sulla flebotomia 
ragiona con tale perspicacia ed inculca la pratica più o meno 
ripetuta qualora le circostanze il permettano e la febbre lo esi- 
ga (i), in siffatto modo che niente di meglio s^e potè dire 
posteriormente per le tante discussioni in proposito dei 
Settata Gapodivacca Manardo Joobert e Massaria, al qua- 
le Fodere concede troppo onore in proposito , qualifi* 
canJolo pei primo che abbia in questi casi raccomandato 
giudiziosamente il salasso, ^uei precetti sur un tal mezzo 
da usarsi e nella febbre pestilenziale ed in moli' altre affe- 
zioni gravi, citando ad esempio qualche caso di tetano, non 

(i) Si missio sanguinis contì^erit, si aetas ac vires siintt si urina etc^ 



disdirebbero se fossero stati sposti in questi' ultimi tempi 
dopo i taoli stodj sulla Qioica roedico-cbirorgica. 

Nei seguenti capi descrivo la cura locale dei Carbou- 
cbi ed il regime interoo durante la malattia e la convalescen- 
za, si diffonde sulle altre. cose dette non naturali^ e con- 
disce ovunque la severità della sua maestrevole dicitura e 
la sterilità deìV argomento con vaga erudizione slorica e pra- 
tica, e con una eleganza di stile, le quali rendono agevole 
ed aaiena la lettura di tutta V operetta, lettura che induce 
desiderio di vedere questo raro lavoro più difuso e più noto 
eoo ristampa o con Iraduaione. 

L^amore del vero ci induce qui a rettificare una idea 
di storia di patologia emessa da un^ egregio Collega con- 
cittadino , il quale volendo dimostrare assai più antico di 
quanto credesi il morbo migliare in Italia, ed allegando co- 
me Alessandro Benedetti descrivendo le febbri da lui dette 
pestilenziali che si mostravano sporadicamente in questa sua 
patria^ ricordati i sudori parziali acquidosi sfuggevoli e da 
poi profusi e fetidi^ avvisi che vi tenean dietro pustulae sive 
ardentes papulae, quae quandoque subito delitescunt^ ne inferi* 
sce come fino dai tempi di Benedetti, e prima ancora da quelli 
dei nostro Arcolano, esistesse presso di noi o si conoscesse al- 
meno il detto morbo migliare, la fissazione del quale nella nostra 
città sì assegna dai più alla seconda metà del passato secolo (i). 

(i) Della stazione e della eia delPesaDiema Migliario. Discorso di Giu- 
seppe fiarbieri ecc., Verona i836, p. Sq. Annuncieremo qai con piacere 
aliri pregevoli lavori su questo esantema pei valenti nostri colleghi Vh- 
ginoli ( 1839), Pollini ( i83i), Arvedi ( 1841 ), pubblicati in questa città , 
patria naturale od adottiva per tutti i medesimi, e nella quale Irislanieule 
u<»u di rado ricorre il medcsiuio esaulema. 
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ConteiieDclo noi collo itimabile Collega cht ben prima 
dello scorso secolo foste noto e comtiae in Earopa Tesan- 
'tema migliare , perlocchè annoiamo all' opinione delP Hec- 
\er (1) che ce lo precisa sviloppato ai tempi di Enrico "VII 
nel i486 col. nome di Sudore Anglico, ci facciamo peral- 
tro lecito di dubitare, che la malattia trattata dal Benedetti 
non fosse altrimenti nn morbo migliare, ma vera peste ghiando- 
lare, quindi impropriamente considerata sporadica in Verona, 
e che perciò la eruzione migliartforme descritta dal medeai- 
'mo spettasse non a legittimo morbo migliare ma ai sintomi 
accideotali della peste stessa, per cui troppo chiaramente la 
^riferisce P autore nostro ai fenomeni pia letali, anzi quale 
-precursore della morte (2). 

Ma Benedetti, e questo monta assai più, fu primo a sta- 
bilire i sintomi veri caratteristici della peste , primo a di- 
stinguerla da altri morbi affini, primo a determinare la san 
'Oatura contagiosa, fissando il modo di sua trasmissione, e 
^additando gli opportuni mezzi preservatiTi. 

Cominciando dalia diagnosi , dissimo come descrivesse il 
-morbo col nome 'di Febbre Pestilenziale. E sebbene con qoe- 

(1) Soppkmento medico afìa storia del secoilo XV e XTI. II sndore an* 
^licano del dott. G. F. G. Becker ecCé, tradotto dal dott. V. Fasielta di 
Yeoezia, ed inserito nel Memoriale della Medicina CóntempQranea, 

(a) Gap* XI, del Lìb. de Peste. De noiis pesiileniis Jeòris, Sudar prat' 
terea immodìcus foetìdissimi odoris Jrigidusque viribus intermorientibui 
undique profluit, pustulae quandoque sive ardenies papulae quae Uvidae 
fiunt per membra oriuntur; quae subito quandoque delitescuntu Os 
quoque ulcera male habent infantium aphtis quam simillima eie. 

£ nel XII de malis prognosticis in febri in pestilentia: maculae p»t- 
itulaeque omn^s quae oriuntur at statim delitescuni , exitium eertwn 
portendunl. 



Sto ìodit^aT&si gietoeniIiMDYe ft qaeMempi una qualooqoe cbalàt- 
^ta cbe doroimdssa 'dfridémfckinieiite e produclsdse grandi stra^- 
gi, tiò cbe fe<itdrò Ippocrate Galeno la scuola Arefbà 'e tnal- 
•ii peiffibo dei recenti,, giacché ubi plures aegrotatit et pltù- 
res rrtoriuntur^ ibi ,pe$iis*^ pul<e egli c^hi tali frasi descrira 
la vera peste bubbonica, e eon talee tanta chiarézza e pre^ 
cisione da non poterla confondere con morbi contagiosi epi>^ 
demici malamente con quella adombrati, ed i quali non 
'hanno con la medesima di comune altro che la modalità e 
la diffusibilità del contagio^ 

'Ce ne «ori? inciamo agevolmente con quanto scrive al ca»- 
pò I. De Definìtione Pestilentiae y nelP XI De notis Pe^ 
stileniis febris^ e dorè parla di bubboni e dei carboncbj 
quali sintomi cai^att^ristici del liiorbo ; b suggerisce, come 
in 'fine del libro, in quale guisa abblansi a distinguere i p^ar- 
ri ed i Botty non appartenenti alla stessa peste orientale , 
ma ad una febbre sanguigna con tumori rossi alla faccia. 
Sicché fu egli dei primi sìe non il primo ad esporre una 
tale e cosi chiara e pittoresca descrizione della malattia , 
che é meraviglia come abbiasi continuato dopo di lui , e 
quasi fino a^ giorni nostri, a confonderla con altre epi** 
detnie. 

Pregio ancor maggiore si é quello d'aver riconosciuto 
nella peste istessa V indole contagiosa y e stabilito i modi 
varj di sua trasmissione, e le norme per preservarsene. 

La esistenza gli effetti e la propagabilità del principio 
morbifero nella peste bubbonica sono dal Benedetti mira- 
bilmente fissate, allorché ci ammonisce: 

L Come i vestimenti e specialmente quelli di lana , 
possano a lungo oonservare il fomite contagioso e nella cir- 
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costanza (rasmeUerlo. Ricorda anzi a qaetto proposilo Tin- 
teressante fallo successo già io Venezia ( città che al- 
lora teneva coli' Oriente T esclusivo commercio ) al tem> 
pò del padre soo^ che cioè una coperta di lana stala na- 
scosta per sette anni dopo una peste, pota diyenire funesta 
cagione delia riproduzione del morbo nella stessa metropo- 

II. Quanta sia la forza di questo contagio (a)| per iafug- 
gire il quale egli stabilisce quale indispensabile riguardo 
quello di evitare le più lontane cagioni che valgono a co- 
municarlo, o direm meglio, quanto il bisogno degli isolameotr. 

(i) Mirumque vestimenta ianea praeseriim hanc pesiem diu eonser" 
vare. Audivi patris mei aeiaie in Veneta urbe culcitram peifiienìiae 
tempore suspectas in interiores domus paries cujusdam patricii ejeeiam^ 
ac post septimum annum requisitam ; quam materfamUias discuti jus^^ 
sit longo enim situ in addito loco virus vehementius contraxerat^ quo 
servi protinus subita peste correpti sunt. Cap, III. Qua ruttane Huma- 
na corpora injiciantur, — Fatti analoghi furono osservati da Giorgio 
Garner, Erasmo Kdeno, Fracasloro, Mattia Untzero ed altri posteriori if 
Benedetti. 

(2) Gap. VI. Ohservationes in pestilentia, Suspectos a propinquo et 
a vento alioqain periculosum est, ea enim veneni vis vento in carpare 
deferri haud dubium est. In qua item observatione cavendum est n» 
canes coti felesve aut aliud animai per suspectas domus pervagari pos- 
sìnt^ deferunt enim pìerumque a vicinis pestilentiam. Pubìica fana ac 
cactus omnes cavendi sunt, . . . Vitam liberalem ducere^ studiis interdutn 
vacare et jocis, nihil de pestilentia cogitare^ utile est; saepe vestimenta 
mutare etc. — E al capo X. De natura pestilentis febris. Si vero per ignora/i' 
tiam aut ex improvviso vel alio casa febris pestilens ex familiariìms ali- 
quem invase rit^ confestim mutandus est coeli status ^ et in plures partes 
dis tributa familia^ longinquae regiones petendae sunt^ vel ita segregandt 
omnes^ ne si quis contagiane male affectus est^ alium quoque contami- 
na, Ea enim labes ex aeris circumfusi corruptione et mala qualitate ete. 
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Inculca egli perciò di «aitare le pubbliche riunioni e nelle 
chiese ed altrove, di allontanare ogni animale domestico rico- 
nosciuto diggià capace di trasportare il contagio, e perrsino 
ogni amico e conoscente ^ ordinando pure ( capo X ) la 
separazione dei . rarj iodividui d' uoa famiglia, cai può rie« 
scire fatale la conriveoza* 

III. Come l'aria circumambienle sia non elemento ma 
reicolo del contagio, e come il tessuto cutaneo sia meato 
pel qoale viene introdotto ne! corpo animale il principio 
pestileoxtale medesimo. Dietro questo spiega la memorabile 
osserrasione da lui per primo notata del come gli scabbio- 
si vadano immuni dall' azione di cotesto contagio , inferen- 
done per conseguenza di non curare la scabbia durante 
una consimile epidemia (i), 

HoD è uopo di qui fare presente come fino a lui fosse 
comune e predominante la opinione che il veleno pestilen- 
ziale si ingenerasse nelP aria, contro il quale dannoso erro- 
re fu i'autore nostro primo ad opporsi, trovandolo noi an- 
cora presso il famoso Marsilio Ficino di Firenze che di 
qualch'iinno Io precedette col suo Conseglio contro la Pe^ 

stilentia (2). Il quale raro opuscoletto se è pregevole per 

• 

' (t) Cap. IX parlando dei Pronostici, jiliud praeeeptum est in ter om- 
nes regulares observqtìones ne . . , . scàbies de qua Hiximus . unguine sa-' 
nent, ac ulcera corporis impleantar , male enìm sili consuìunt^ imo 
icabiem contagiane pollai certissimum est remedium , ^110 corpus ab ea 
ptstg tutissimum redditur, 

(2) Conseglio di Marsilio Ficino Fiorentino contro la Pestilentia, 
senza nota di stampa di città e data; si ritiene la prima edizione del 1481. 
^^ella Prefazione leggesi : . . .' Qualunque cosa io approverò , benché per 
brevità non narri molto^ niente di meno è approvata con molte ragioni 
€t authorità di tutti i Dottori antichi et moderni^ et sperientie di mol^ 

9 
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urer^ col «uq fu^ pr^$to e d» ìumge ^ iQrn^ tardi aduli- 
la ia certii quai giii«fi T iodolo c^ailagìos.a cUlla vi^laUia 
ìq qae9tÌQDe^ ooo è però pareggiabile col trattato dfU' aii- 
lore Qottr^ dappoiché nei a 3 Capi io cai è divido il t^at- | 
tatello del Ficioo, sembra qaa^i avere fatto piattoftio raccol- 
ta dei molli pregiudizj d^ogni sorta aUora dò4PÌAai»ti w qfie- 
alo argoweotp, di quello foiae dei pratici e filosofici pre- 
celli dei quali brilla la moiipgrafio del Oeuedeiti, onde io- 
Teca cbe di due lustri direbbo«st distare fra loro piò di 
due secoli. Acceooerenioi però «od lode il Fioioo. per la 
parte storica della terapia, ricordandoci i loetodi cucaiitii^ 
dei Greci teatini '^ Barbari^ degli Sf agnoli dei Cat^ltinìy 
non che per le regole della preservandone di chi gaver^tk 
gP infermi. 

Dopo le quali cose sulP opera del Beoedeiti rigaardo /a 
peste d'Oricate, ae da uq lato sorprende che alci»ybi de- 
piò accreditati storici dcIF arte, quali Freiod , Spreogel , il 
compilatore della Biographie Vniverselle ^ ed altri ^ o poo 
oomÌDÌDO ia tutte le opere loro per questo importaoU argo- 
meoto il nostro pro£| oon gli tributioo le debite lodì'^ 
reca dalP altro maraviglia e dolore cbe i pratici i quali Io 
seguirono per tanti anni dopo, non abbiano saputo appro- 
fittare .di cosi savi ed utili insegnamenti, ed abbiane persi- 
stito nello false opinioni degli antichi che sgraziatamente 

ti et specialmente del nostro padre maestro Ficino medico singuìare , 1/ 
^uale la maggior parte degli morbati sanava , preghiamo Iddio ete. 
TRt\ Gap. 2S ed ultimo pag. 55 si Tede : NelV anno innanzi al prossimo 
preterito cioè nell'anno MCCCCLXXVII nelle feste di Natale etc; coii 
che sembra nel 1479 scrivesse 11 suo ConsegUo^ Ìl qu^le «?rebbe potuto 
Tenit-e pubblicato anche prima delPannunciato 1481* 
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CQSIavooo taole viuime alia umana famiglia j òjpioioDi le 
quali a? rebb«ro assai più IoD{|aqBeDie domiaato senza il set-* 
tUe genio e Tiadoslre*^ opera <1'41d coocittadioo al Bene- 
detti, GODcittaclino assai fià aT?mtaiiQSO ^ che poco jopo 
seppe trarre solenne partito da cotesto dottrine nella me- 
moranda occasione di qnrl GoncUio da cui penderano per 
r Earopa tante vicende politiche e religiose, ed il quale con 
fama pia dareWe ed Jolegoa s'immortalò^, per la compilazione 
dei tre libri sui contagi sui morbi contagiosi e loro cura, nei 
quali comprende io 30 capi tuMo che su questo iraisto ed 
ardao argomento si «apefa. fino a? suoi di. 

Ed è a dolersi ancor più in veggenda eome i dettami 

« 

di codesli due sapìonlii medio! Italiani,, male lypprezzatl da 
coloro, cbc di poca tempo li aeguiiOQO^ ed i quali pure era- 
no foirse coimpatibili pegU erjrori ancor deadìiMfìti^ siano 
stali disconosciuti e combattuti fino alP età d^ o^gi,, ad on« 
ia dei tanii lumi prestatici dalle fisiche e daÙa fibsofia^ 
prima che ?ei;|ÌQsero abbracoiati a profitto della umaeila. 

Noi felici però che in. . mesco a tali lotta seppe emer- 
gere la provvida ss^gessa deUe magistrature attuali} le quali 
ponendo a calcolo i suennnciati dettami di Benedetti e di 
FfiioaAioco^ seppero canipiere ki geaad^ opasa per 1* gew^ 
rale guareottgia da tanto malore, col ft'end<3re Meetto ^res^ 
so lontani e meno inciviliti popoli quel Codice Sanitario che 
la Veneta Repubblica da ben cinque secoli proclamava, eoo 
vara fermessa ed aiiilrità (i) ! Che in tal guisa fia kcito 

(i) II cliiaris. Frari nella recente saa erudita opera Della Peste e della 
pubblica amministrazione sanitaria, Venezia i84o. yol. I, alla pagina 4^ 
delia prefaz., riferisce al ì^oì» T istituzione dei Lazzaretti in Venezia, al- 
lorché la Signoria Veneta tolse agli Eremitani delF ordine di s* jégosti- 
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sperare che odo dei più micidiali e tenaci flagelli della u- 
manità non abbia fra noi a rinno?eIlare pia mai quelle 
stragi di che la storia antica e moderna ci rammenta trop- 
po frequenti e terribili gli esempli. 

Articolo Y* 

Benedetti considerato siccome Professore di jinatomia. 

A dare compimento alle glorie di qaesto illastre italia- 
no, resta ad aggiangersi cosa che più forse di quanta Teo- 
nero sioóra a dirsi, onora lai la scienza la patria, e per la 
qaale ci riconosciamo nelP obbligo di yiemmeglio sporre fo 
storico andamento, perchè dimenticata o taciuta dagli scrit- 
tori tutti. Dobbiamo perciò rappresentarlo siccome il pri- 
miero che spinto delP amore della scienza anatomica assu- 
messe Pofficio d^iosegnarla con ono spirito ben superiore ai 
vigenti principj , con una inusitata e straordinaria solenni^ 
e col mezzo di pubbliche dissezioni sul cadavere umano ia 
un luogo a quest' uopo acconciamente costrutto. 

no r ìsola cui abitapano^ s dove avevano una chiesa coi titolo di /. Ma- 
ria di iVazare/^, aicrì fendo a tal nome corrotto dappoi dal volgo la de- 
nomioazioDe dei iaoghi ove isolaronsi in seguito gli appestali e i sospetti. 
I^oi ci disponiamo Tolentieri ad ascrifere qaesto merito a quella celebra 
Repubblica, benemerita cotanto in oggetti di pubblica salute qualora doo 
osti la storica severità per riversarlo alP ordine dei Cavalieri di s. Lauro 
istituito nel 1119 a Gerusalemme per avere cura dei morbi contagiosi. 
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§. I. 



Cenni storici sul teatro anatomico Padovano; 

La ttoria delFarte ci addita la scuola anatomica Pa- 
dovana siccome la pici antica e la più celebre di quante 
Tenìaserp dopo il Risorgimento, per non dire anco di quan- 
te lo susseguirono .' che ben poche ponno contate quella 
onorevole serie di valentuomini i quali per pia di tre se- 
coli TI si succedettero in luminosa catena da Vesalio Co- 
lombo Falloppio fino ai Molinetti Morgagni Caldani (i)^ e 
pochissime offrono quella splendida copia d^ Oltramontani 
che da costà ne* loro oscuri remoti paesi semi feracissimi 
importarono di medica sapieniaj quali per dire solamente 
dei notomici « Babuino, Chifflet, Bartolino, Hoffmann. Wor- 

(i) Nella prima parte degli OpuscuJa Miscellanea delMorgagni Vene- 
ti'is 1763, p. IO, leggesi il segnente t>raao della Prolusione i7i6« allorché 
assQose la cattedra anatomica in Padova: Primum haec novi loci nova 
species terree oculos^ tum vero tamen animum illa cogitatio in eo me 
Symnasio ad anatomen tradendam aggredii quo in gymnasio A, Vesalius^ 
i7. Columbus^ G. Falloppius pene intermort^am apud omnes multis ante 
soeculis doctrinam anatomicam non modo in pristinam dignitatem re- 
stitueruntf sed ad multo etiam ampliorem provexerunt. Ex ea ipsa se^ 
de ff. FabriciuSf J, Casserius^ A, Spìgelìus^ anatomici nobilissimi^ non 
minus hoc theatrum laudatissimis dissertationibus quam universum ter- 
rarum orbem gloria magni nominis impleverunt» Ex ea, inquam , sede.,., 
/. P^eslingium ..... M, A» Molinettum eruditissimum ac dissertissimum 
virum etc. Quanto belP opera se esso dottissimo Morgagni avesse realizza- 
to il sno desiderio f di compilare la stpria delle scoperte anatomiche in 
Italia 1 Ninno meglio di lui il poteva. Quanta gloria per Padova, e per 
tatto il paese ! 



Và4 ^' khctm nxmftBM aiToma, 

tnioj Paaw, Glandorp, Spigel, Alberti^ WorsUo, Arreo, Rol- 
fiok, Mead) SwÌDger, Yalrerda^ e milPaltri , che io Padora 
esordirono o perfezionarono là lora istruzione (i). Ilpreeipno 
inerito per cotanta celebritft dotroisf per certo s cfai^pe fon- 
dare quella scuola, o le diede per Io meno lustro novello , 
lanto tnaggiormente che Iretissimo fu If periodo hi coi egli yì 
rnsegvb questo ranro di fisica aoitnale^ mostrando ito colai 
foggia quanto se o* a?rcM>e potuto attendere , se H' suo e- 
semino fosse stato da altri imitato appena dbpò di Ari, o 
se quella sua condòtta di poc'anni non (bsse stata così to« 
sto sospesa, perchè deslioato dalla Repubblica a più elcTS- 
te funzioni. 

A mostrare come innanzi al Benedetti fòsse imperftt* 
ta e bambina cotest» istruzione nelTa scuola Paifofana^ la 
prima se non V unica che esistesse fino d^i primi secoli do- 
po fl medio evo, e ad accertarci come neR^ universale sta- 
to di barbarie, il saggio governo veneto fosse il primo che 
favorisse questo «Indio; serrooo mirabilmeiite i pobblicr 
documénti dè^ veneti arcbivj , e più ancora vale una rarz 
Cronaca che potemmo rinveiure nell^archivio della Universils 



(i) ITta esncélteria della UnÌTersìt2k possono vedérsi gTi atti dette Tarie 
Kaitoni cBe aflfaivano a Piadora ^ fra i quali raoIU ornati da Bei fregi, 
e notfeyoli per eallìgrafia e minìatare in pergamena , e prà per il loro in- 
teresse dallato storico. — Quanto air affluenza alla scuola anatomica pado- 
Tana Terso la metà del XVI secolo scriye Facciolati ( De gymnasio palavi' 
no syntagmata Xlf etc. Patavii 1752 pag, io3 ) Vnhersitar Patavina 

crevit ut ih logica Tomitani sckola auditores guadringenti ^uoiidie 

sederent muhique praeterea starerU\ Anatomicis autem exereitatìonibuS 
amplius quingenti opemm darent^ ut est in ariium actis et apud Bue* 
"cium p, i34* Anche Vesalio noveraya alla sua scuola 5oo uditori. 
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ci» l^adovft) « d«Ua qviak GroM«a crediatiao pf efeao deiropera 
riportare qualche brano (i). 

JSréi costume ^MicmmefUe éhe per fare P ajuitùfnìa si e- 
iegtg^ssé dal BeUoré delP Unhersità e dai Consiglieri un 
pn^ jii mediùiPUi strmùtdìnaria ^ il quale dovesse leggere 
U lesto éeW anatomim di Siondino^ un altro degli ordina^ 
rj o Pratici o Teorici che la sentenza del delio testo di- 
Marasìse^ e din^strmse nel cadavere esser vero ^ iptanto 
egU €v»eva dettOy né andùir più ovétti potesse^ se prima 
ciò non avesse Jattù e ad evidenza ogni cosa dimostrato. 
Quelli poi cK cranio deputisti alla . chirurgia doveano esse' 
re ladsoru 

In progresso di tempo restò fissato nel solò chirurgo 
il leggera PanAtomia ed U tagliare. Il cadavere sopra del 
ipifde doveasi fare Panaiomia procurare doveasi con ogni 
soUeciiudine dopo il principio dello studio^ ed innanzi il 
foie del mese di febbrajo dui Rettore delia Università sot^ 
io penti delh spergiuro e di lire So, e dai Consiglieri 
sotto pena di lire 20. Ciò è un uomo ed una donna^ o 
almeno uno di questi^ che fossero stati dalla giustizia colP e- 
stremo supplicio puniti^ restando anche eccitati li Rettori della 
città a Jar assegnar questi corpi agli scolari sotto pena 
di lire tooò, purché il caiwere non fosse di cittadino 
veneziano a padovano^ o di famiglia di qualche riguardo, 

(i) I docamenti degli archr? j di Vanczia ci assicnratio che an decreto 
del Maggior Consiglio del 9 maggio i3o8 ordinaya cbe si faeesse in ogni 
anno la tezioDe d^ so qualche Cadavere tieir antico collegio medico di Ve- 
nezia. — li documento di Padova sMotitela : Cronaca delti professóri H" 
formatori, T, JI^ N, ao. D^ modo con cui trattatasi anticamente Pana» 
^mia^ # del sistema presente. 
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e non eoniradioesiero li eongiunitj o difoteitìerì di qnmt^ 

che grido. 

Né coteata Cronaca né Teroao icriltore della UoiTersila 
padorana ci additano alcao nome benemerito che OTCsse 
contribuito a migliorare cotesto studio, e desse no qualche 
impulso alla scienza sia nel XY che nel XIV secolo, qua* 
le nel precedente aveva dato l'immortale De Lue». Noi ora 
mostreremo col trattato del Benedetti pubblicato come ai 
disse nel 1 493, come tutto questo a lui solo si debba, quaor 
to almeno alla Università di Padova (i), perchè: 

I. Si emancipò dal prescritto testo Mondiniano. 

II. Superò la dominante disposiaione sulla qualità dei ca- 
daveri permessi. 

IIL Diede al metodo di istruzione un lustro inusitato. 

lY. Manifestasi assolutamente il primo che abbia desti- 
nato un apposito luogo per le anatomiche dissezioni. 

I. Basterebbe citare Tautorità delP Heller che lo fa ùf 
guraìre pel primo fra i dissettori che restaurarono la acien- 



(i) Il famoso Eustacchio fu il primo ^ che nel nostro archiosptdaU 
di s, spirito notomizzò cada/veri per conoscere le sedi le cause e gli 
effetti delle malattie^ via che trattata fra gli altri con tanta gloria dal- 
V, altro grande Italiano^ il Morgagni^ divenne utilissima e luminosissima 
alla Medicina. Cosi leggeva a Roma il 3o loglio iS^o i» pabblica accade- 
mia il Pr. De Mattheis, in uaa Memoria la qaale fu inserita negli Annali 
delle scienze Religiose toI. 12, p. 5i. Rammenteremo solo al chiaris. prof, 
come Benvieni e Benedetti precedessero di più che mezzo sècolo rillòstre 
anatomico di SanseTerino, contemporaneo al qnale venne altra volta accen- 
nalo i) nostro G. 6. Da Monte che notomizzava in cotal foggia i cadaveri 
umani nella stessa Padovana Università. -« Nelle scuole Pontificie roarftiensi 
Intlora in uso il posto di Incisore anatomico segregato da quello del 
prof, che addottrina pabblicamenle sul cadavere già preparalo. 



I zii analomiea) che. molte cose aggtanse cùìPóperu deBa su0 

numoj e che tcrisse an trattato inerìte?oie d^ estere lello 

j sopra quelli dei predeeesaor! (1). Questo trattato in fatti 

è completo ed .esetto^ giacché spone quanto il fetto appa<^ 

lesa?a ^ è partito in 5 libri di 1 38 capi , esteso con una- 

progneaeiQDe di metodo chiaro e con uno stile al solilo ele-^ 

gante e> laconico. U autore istesso nella dedica alP Impe** 

ratore non isdegoa di accennare come qoello sia ricco dt 

cose, nuove, frutto della sua perseferansa nella fedele os- 

servasione, 

•Traila nel I delle cose generali spettanti alla scienza^ 
e delle pifirti esterne del corpo umano : nel II dei Tisceri 
sotto i precordi od addominali: nel III di quelli sopra i 
precordi o dei torneici: nel lY del capo: nelP ultimo delle 
Tene muscoli ossa e pervi. Sorprende come in pòchi anni 
di cattedra abbia potato il Benedetti compilare uo^ opera' 
di tal fatta sopra una scienza quasi del tutto nuova, ope- 
ra che deve aversi siccome la migliore se non la unica che 
ci mostrino gli annali storici da Mondino a Yesalio, cioè 
per aSo anni. 

II. Quanto alle specie dei cadaveri per le sezioni, se 
^gU rigetta dalPun lato la crudele costumanza di anatomiz-» 
zare, commesso asserisce aver fatto gli antichi, ì malfattori 



/ 



(i) Blhìiotheca anatomica ott. T. I, pag. 166. Jiccedimus ad eos gui 
Wanu sua anotomen adfuvarunt medieos aut ineisores. Ipse ( Benedetti ) 
manu sua àecuit , . . . . Rariores adnotationes addii expertus» Calculum 

hiliàriutn d^scrilnt^ primuSj ni fallar^ medicorum habei aliqua non 

ingrata hciu^ etiam anatomici argumenti, Sujficiat monuisse hunc i^i*- 

rum mtMgis ijuam pUrosqne priorts mereri legi de omnibus Jere ejus 

oevi scriptoribus judicium obtìnet. 
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Tm, i qntìf atéis* pn^brivano tuhtibm /b' nuinà tMP inch 
9òre a ^uellm 4tl eàrmfiae, ti tca^iar datt' altM }ak> ecMi 
la pit» DobUe eneri^ eootro il tomo diniimo pragivKifaeio 
allorA in d8<li di ooo adoperare che i soli ead»t«ri degli | 
appiccai! y ostacolo grande al prògreBso della sciettca; t 
Biéttrai die il tagliare qaelli di ioditidoi dlteni , eteeonie 
qvelit morti A malattia ignota, cMeodo stato pentaesso agli 
antichi ed agli elessi re di Egitto^ doveva pure eseerlo in 
presente, pel vantaggio del vivi. Asserisce iooltrts comfi 
neppure a ciò si opponessero le bolle papali: Hanc me- 
cmndi modam ponìificialet tonstltutioftes jàmprideM permi- 
swre • . « • eòrum prmetwe^ animae putìfiùaiiont pfò ritn 
€C€umtur^ «Iftitf offensioneìn eomm precibus pròpiìiénkus (t). 
Ma quale pi& brillaato prova della snperiorifà dèi suo 
•perito rispetto ai cadafveri permeesi, di qtieHa oA;rlati def- 
la sesione di iadiridui morii per sifilitica e^eiotae^ l^ula 
io allora per noova^ avente nn aspetto cosi ribattaiìKi , 



(i) Anatomiet Uh, /, cap, I, De utilitate anatomices^ de cadavere eti- 
gendOf deque temporariq theatro CQStiiuencIo, — Vale la «pesa riportarne il 
principio. Nùcentes hémines ex carcere acceptós viw>s resecasse Reges ip- 
TM puBèUme Mùkai cùHèidMtet^ mtéKtiàm èsty mi Spttitu edatn rèPnati€r> 
U namraù- atcana et ^md^ matatm magna s^krtia intra se agisperguin- 
rent ; memhrorum posituram colorem figuram magnitudinem^ ordinem^ 
processami recessumque, ear quibus multa in defunctls mutantur, distincU- 
f^ue magis ^uam pik. aimotarent^ fiU Hlatis imlnerUus\ qkid integmm 
tfuié corruptam sii inteUigereturi dt id reHigio nostra vetat^ ^omam 
trutulentissimum" est pel carA^^i herroris phnum^ ne morituri Inter 
tantog cfìiciaiUé disperatione Jktterae idtàé spem miseté amktamt^ Maes 
Barbari eaUemiqme ritus fui txcùgkmmntfddastt gai ea fiacul0 ^ aste*^ 
adamant. At nos ctementims eieis parcefUes^ Heseiefurn eadut^erikus inr 
tinta atque naturae arcana indagabimus* 



à 



ed a qqel tempa conatftltta d^appiccaticci» indole cotaou 
temat» 2 ^ • • 

IIL Tak era la ioleniMlà «oHa ip^e ir Benedetti iosis 
girava* aotoraia^ che aiiisci io: poc^aaoi a «iuta ve il priiiiiti-> 
To lahreBBOt per tale ««eremo io ameno e deiiderate sf^ei* 
(Moie ( materiéL dignu tpectaeuh theatrfuU ); lanaensa per« 
filò era la folla dei coacocrenti, e tale da macire molesta 
al mae&tro ed agli astanti^ aicaoaw egli atesao aeceBoa e ai 
Ugna ÌB qtialclie luoge deU^ operai Gò ohe più «ale 01 è, 
dia fra questi afflueati poteva aanoTeiwe i più illustri per* 
aoaaggt deUo slata o per sapere o per gradò, e persine 
lo stesso Imperatore Maseimillana. 

IV. Giofeca ora riportare il isegoita della importante 
Cronaca suddeilay perchè da quella emergerà siceome Bene* 
delti iadotta appunto dal nuflEwroso e cospicuo concorso di 
ItaViaal e di airaaieri^ ed alle scep^ di rendere più agevo*- 
le e oeao»od» la istruzione a prò di qcteUi e di ae mede«- 
stne^ eoocepisse l'idea di erigere un locale che colla sua 
ibrma moglie all' uopo si prestasse. 

,1» 

Per far» adunque iaU op^raùoni ergevasi un luogo ove 
chi vokva entrare^ era ohòliguió a pagnre tre marcelU 
d^argento^ <ehe servire dovevano si per la ìsostrmione del 
luogo come per le esequie dei cadaveri. E^ da notarsi che 
in (ai luogo non entrava alcuno scolare che matricolato 
non JbssCj ed almeno per. un anno non avesse studiato la 
medicina. Senza pagamento alcuno però entravano^ il Ret- 
tore della Università ed un compagno ^ unti li professori 
e tutti li dottóri del collègio^ ti due massari^ e due sco* 
lari noti al Rettore ed ai Consiglieri per la loro povertà. 
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/ massari erano due scolari (assessori anatomici) i ^uali 
almeno per due anni avessero applicato alla anatomia. Era 
di questi t ojffitio di scegliere il luogo di procurare gli stro- 
menti ed ogni altra cosa necessaria a tal Jine^ ed imporre 
lajassa di- quanto ognuno dovea pagare e questa esigere 
secondo la quantità dette spese^ non dovendosi però passar 
re mai la somma di tre marcelli iT argento. Talo era la 
maniera con cui facevasi t anatomia anticamente • • • . 

Jacopo Filippo Tommaaioi accreditato autore d** opere 
•loriche tra cui quella sul Ginoasio Padovauo , e di elogi 
e biografie d' uomini illustri (i), dice che prima del famo- 
so Girolamo Fabbricio d^Acquapendeute soliti fuerant ana- 
tomen professores ad exercitia anatomica vel edibus suis 
utij vel aliquo collegio : eligebatque stufliosorum Universi-^ 
ias locum magno cum incommodo et sumptui aiserzioae 
•che quindi emergerà non Tera e che venne ripetuta in 
questo secolo dalP Alibert (2) , il quale scriTe del Fab- 
bricio : per la sua influenza fu edificato in Padova un 
anfiteatro destinato particolarmente allo insegnamento deh 
notomia: prima di lui non si dava che in camere par- 
ticolariy poco convenienti ad un tal genere di dimostrazioni. 

Il qual teatro del Fabbricio, che tuttora scorgesi ed u- 
sasi onorato di marmorea, iscrizione, e dichiarato dal detto 

(i) Jac, P-JiiL Tomasini Patavini illustrium virorum elogia icwiibus 
exornata Patavii i63o apud Donatum Pasquardum et socium =z /. P- 
Tomasini Pat, Elogia virorum literis et sapientia illustrium ad vivant 
expressìs imaginibus exornata, Patavìi 1664* Ex typog, Sebast, Sardi = 
Jd, de Gymnasio Patavino, 

(a) Nosologia naturale Pisa i«i8 tom. /. ConsiderflKÌoni preliminari «o» 
progressi della medicina da Ippocrate fino ai noitri tempi p. 6J. 
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Tomroasini dignuih veneta majesìate opus qùodque non mi-- 
nus iìi gloriae tuae parte ponaty quam antiquitas circos 
suos ac palestras^ daterebbe secondo V asserto dei più ( il- 
lusi al paro di Tommasioi dall^ epigrafe posta sulla porta 
delPistesso anfiteatro) Panno iSq^j nel quale sarebbe sta- 
to eostrutto per le cure ed il disegno di fra Paolo Sarpi, 
essendo professore V intrìnseco amico di lui Pilfustre Acqua* 
pendente. 

Ma possiamo noi in onta a questa autorità ritenerlo pel 
primo se consideriamo che altre scuole d'Italia e d'altrore 
fi^ erano dapprima fornite (i)7 E come ammettere cbe quel- 
la splendida Repubblica la quale nulla ometteva alla cele- 
brità del suo studio Padovano, i cui da ovunque invitava 
con ricchi dispendj e premj i più chiari uomini del secolo 
( colla cooperazione del corpo decurionale della città y che 
come nel i463^ mandava a rintracciarli per tutta Italia ad 

(i) Se varia ed incerta è V epoca della fondazione delle ditene univer- 
fi'à italiaae, pia ancora è varia ed incerta 1* epoca della istituzione dei 
Teatri Anatomici. Dopo le celebri scuole monastiche di Sijerno e Monte 
Ciissiao vennero *d erigersi consecutivamente gli Sludj di fisica e di medi- 
cioa e poi le Università, di Padova (laaa) Bologna, Napoli, Pisai Pavia, 
Ferrara, Torino, e cosi via. E quanto ai Teatri, sappiamo che Pavia lo eb- 
be nel i52a, e prima di quest^anno Pisa, giacche negli atti della Universi- 
tà Lombarda fi vede un decreto ai novembre dell* anno detto , ove leg- 
gesi; Pro construendo thtatro anatomico aàformam theatri Pisarum, ei 
juxta dispositionem dandam per D, Cuneum de eodem ihèatro cogni- 
tionem habentem, — Quanto a Montpellier che lo ebbe nel i556, hanno a 
scorgersi le confessioni del Portai nel tomo 1. della sué Storia, e delle qua- 
li fu riportato qualche brano a p. ai de* nostri : Cenni per una storia dei 
Medici veronesi^ Verona 1834* La Uniyersità Ferrarese islìtuila con Bolla 
di Bonifacio III nel iSqi, ebbe il suo teatro da secoli, ma ricostrutto a 
bella forma, secondo il Borselli, solo nel i^Si. 
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#o« c^m/uirendos (i)}j oeiio erigffo «d omì neoMrario la- 
€ftle «i Iftsctatae prevenire dai gOTeroi di Bol»goa PiMi Pa- 
via Ferrara, a di Franeia stessa don lloBflpeMier n^naéan 
da asolti kulri corredato? Cooie credere che oe mancaste 
per cosi lunga peisa la piiaia scaola del mondo, nella qua- 
le avevano insegnata a tntli la seienva per lacere degli an- 
teriori^ nn Vesalio ma Colombo en Fblloppio, e lo slesso 
Fabbricio per tant' anni ? 

Questa lecito dubbio storico ci venne ftitto di sciof^iert 
•gavolaunte eoa qMalche stodio refistivo allo sfato della no^ 
iomia a qnel tempo. Dietro qaeslo potemmo desumere i fiit& 
seguenti : 

!• Che al teatro del Fabinricio viene assofntamentè a 
negarsi la prioaiia e dalla Cronaca soddetla, e dagE ani 
della naaiope alemanna, « ^Ha testhnoniasiaa di ^ae scritto* 
ri degni di tvtta fede, Gianella e Brambitta. 

Nella Cronaca surriferita troviamo come ondici anni in- 
nanzi al prefissalo iSg^) e precisamente in data il •gin- 
lino i583 la spesa per un teatro amatomico in Padm 
Masi falla e pagala per eonia pwAblieo^ mentre si veggono 
saldale al hidelto Anlonìo Stossaro lire i33. i6. per spese 
occorse per costruire il leulro^ e viene nello stessa tempo 
il dottore bidello, incaricai a dovere ceMsarvafe U l^g^^a* 

(i> Ftoeiohtl 4t iajmtmtio IPal p. io3.... t^uamolrem ipsi ciidiatiì 
Decuriones anno 14^ bona principis penta per omnem Uaììam oraiO' 
rts miitereni ad 9Ìros celeherrimos conquirendos^ ^ui docirinae suae fama 
Ojrnmasii frequentiam et rem Ratapinam augerent. Mirum ! Quadrien- 
nio posi tanta repente fuit in Gymnflsio frequentia 1 tantus discendi ae 

docendi ardor^ ut E quanto al locale per le sezioni non si disse di 

sopra che in Tenezia si esegai vano fino dal i3o8 ? 



me per ìm* altra wZta. -<— NeUo M^sjsq aam 4589 i.^ d^ 

cembre ^s vede una htama dsUa Urmersifà sopra H riiar-^ 

do d^Uo. jfaì^hricg, neìh scuoiff per f anatomia j uMo^ikonda 

tale cjolpa agli opera] fhe non wenivano pggaii daW esat* 

tare fiscale^ il quale si giustifica asserendo non aver pulh 

blicu commissionj^ di spend&re. Ma dalla pnrie delP Uni- 

versila ,^eU! annoi seguente in data 9 gtnnaro i534) »^it 

eleZfioFM dei due massari anatomici e ueìla casti(U2,iane deh 

ìm tassa per P anatomia si vedé^ certamente in modo non 

iemparario ma stabile costrutto il teatro p ed a puhbliehe 

spese^ 

Gli Atti 4elU u^swiei ^I^maana (1) eì poi^tano \e 4€* 
guepU 4ate cronologiche : 

IS83-34 Theatrum anatomicam, 

i5l84} Qki/0nuarii. Imtium anatomiae publieae m ntm» 
iheatra. 

1 5g5 Jnatomicunf. tlieatrum Jam splendida satis extru- 
cium erat. 

GiaDella che fa di Legnago e professore io Padova 
un secolo fa, io uoo quanto laconico altrettanto prezioso 
ppu^colo IatÌQO di storia anatomica coameodato anche dai- 
PHaller (a)) sansa pore fare on cenno del compaesano^ 

(i) Questi alti trovaosi ora 4cposiUU nella 3iBlioli;ca dell^ Università » 
e cominciano: Actorum inclilae nationis Germanicae Artistaraoi qai lunt 
PataTÌi) hoc est theologoruni ni«dicoram philosophorfin) aano i553. Tomuf 
primus qtc. Alla nazione alemanna speUavaao anche gli scolari di Polonia , 
Daloaaùa^ Ungheria etc. 

(2) Carlo Giaoella distinto medico Ippocratico di Legnago, professore in 
Padova, lodato molto. dalP Haller,. è aQtojre del Saggio di Medicina Teori- 
co-pratica Venezia i^Sa ft.* ; del Trattato di Medicina Preservatis^a 4.% 
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mentre fa un breve novero dei più celebri anatomici, deno- 
mina l'Acquapendente prtmus anatómicus in recens ornato 
iheatro anatomico. Ed il Brambilla facendo allo Ateiiso tea- 
tro gli elogi Io dichiara del primitivo molto più vasto e più 
beUo fi). 

II. Che oltre alle non equivoche prove di teatro pree- 
siétente a quello del 1594 offerte dalla Cronaca e dagli At- 
ti della nazione 'alemanna , altra irrevocabile di ' 40 a»oi 
ancor prima ci si offre nella grand-opera dell'immortale 
Vesalio, nella quale viene descritto accuratissimamente if 
modo di eseguire in un teatro la sezione sui bruti vivi t 
sui cadaveri umani, chiarendo e confermando il tolto con 
tavole relative per quei tempi lodévolissime. Scorgesi in una 
tavola tutto quel corredo di stromenti e di mezzi che nsasi 
presso a poco anche in oggi, ed in altra è disegnalo il sa. 
Ione per le dissezioni in vera forma ^anfiteatro a gradinate 
eon gran nomerò di spettatori in vari ordini dispostu Nella 
parte inferiore o platea è posto il cadavere, coi professo- 
ri eie. (a). * 



Verona 1751, «f di due Dissertazioni latine I. Non stmjitr ex cadaverum 
sectione. colligi polest reciane ae perperam^. sii curoiio moròorum iiuti' 
tuia: 4'to Fata vii 1755. II. De legtndorum librorum mtdicorum ratione 
instituenda ad Morgagnum, ij^S Venet. 8.^ — A pag. sodi questa eru- 
«Lita Memoria parla del Teatro di Pabbricio. 

(1) Storia delle scoperte Fisico-Medico-Ànatoroico-Chirargiche fatte 
dagli illustri Italiani T. 11, part. II, pag. 53. 

(2) Andr, Vesal, Brusiti, Scholae Mtdicorum Patavìnae profess. De 
Humani corporis fabrica libri septem, Basileae^ foL i542* — Nella ben 
delineala tavola posta in principio della grand-opera scorgesi un anfiteatro 
eretto con gradinate e colonne, popolato da centinaja di spettatori, con una 
tavola posta nella parte inferiore del teatro, con sopra un cadavere, e di- 
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IIL Che dal teslo dell' isleuo Vesalto e d«lU Groaaca 
^ Temamo addotlrìuati sulla importaota ad Uiruiiiva circo- 
ataosa delle aezioDi pabbliclie e privale^ e dei teatri aaaiooii* 
ei Teipporar] e SuMii, i primi dei qaali si usavano per più 
o meno tango lasso di leaipo nelle ?arie scuole d'Europa^ 
e si usarono in Padova solo fino al 1583, iofioo a che Tau-» 
mento degli eaereisj. e V accresciuto decpro della scienza in- 
dostera la Repubblica a costruire un teatroi stabile* Del Ve- 
salio parrà sufficiente leggere le poche Unee della pagina 
^^^H del iib. V (1)^ E del testo della Parte della Uni* 
versila 9 genoajo i584 molto più raro ad aversi, riporterem- 
mo qui le parole ; Et ex quo iheatrum et cubiculi ad usum 
unatomiae agendae ex serenissimi Dominii benigniiaie de 

spoiliù aUato ordigni e stromentì dVgni «otta. Tra molte altre tavole me- 
nu aoceonarsl quella a pag. 235 ov^ è Anatómicorum Instrumentorum de^ 
lincotio. A pag. 548 lib. V. leggesi : Theatrum porro ac mensam cui ccC- 
davtr imponeiur ea ratione confici curabis qua hanc tibi commodiorem, 
lllud ifcro { (eatro ) excipiendis speciatoriòus aptus foré duàceris, E in 
noU ai legge: Bononiae et Pata^ii tale ( teatro ) paravimus » <fuale ex 
dimidia parte hujus libri frons proponiti ed è quello dì che ora sì 
diate. 

(0 Quo ffuis probe in anatome versatus apud studiosos in poblìca 
sectione uti possit. Quamquam enim privatam et inter ptuicos exhibi~ 
tam sectionem praeferendam nemo ambigat^ quum tamen omnibus non 
fuppeiat eorporum copia: multoque miaus perilior aliquis qui adcujus^ 
fumque vota sectionem aggrederetur in promptu semper sii publicam 
quoque sectionem a studiosis summopere expetendum duco ut ipsi. . . . 
Baec omnia in uno tantum cadai^ere si modo in eorporum penuria id 
opus essetf administrare queas^ ac rursus si velis pri?atim singula in 
variis cadaveribus perficias. Corpus itaqme pablicae sectioni adhiberi con- 
venite in suo sexu quam temperantissimum et aetatis mediae ,,,» In pri- 
v^tis autem sectionibus quae crebrius accìdunt^ utile erit . . . Ve»al, 1. e. 

10 
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pubKco aerarlo ejusdem domimi constructì suntj td ih' 'per- 
petuum perseverent ùd usura destinaii^ nec opus habeant 
oB id (jui fuerint deinceps eìecìi Massari anaiomime in 
praedieto theatro et cubiculo ultimam ùnpensam facert 
^uamcunujuè in his tjuae ad ministerium ipsius anaiomiae 
pertinere noscuntur, ' ...» 

lY, Che infine la Cronaca ci mostra, come la anni do^ 
po la erewne io Padoya del teatro Stabile a pubbiicbe 
«pese, e precisamente nel 1 596, od decreto a decembre sta- 
tuisce >-- che ognuno possa Uberamente entrare nel teatro 
a vedere ^anatomia senza pagare cosa alcuna^ fissando per 
le occorrenti annuali spese JJucati 95, da esser dati a pah 
te a parte atti Massari anatomici^ cioè ducati guatiro alla 
settimana^ nel tempo però solamente in cui si deve incide- 
re^ e precisa Papprova%ione delle spese nella persona del 
lettore. Iti Massari poi suddetti in ordine allo stesso decre- 
io dovevano essere eletti dalla Università al principio dello 
studio } e tardando la stessa di eleggere dentro la metà 
di novembre y sarà carico del processore di eleggere Afe 
a suo arbitrio; che se poi sopravanzasse danaro delli id- 
eati ^5y sarà questo per il mantenimento e conservazione 
del teatro anatomico^ 

§. //, Benedetti Istitutore del primo teatro anatomico^ 

Dopo \ <}aali docqmenti che a piena loce comprovano 
Iq preesistepz^ al teatro del |594 d^ altri temporarf e Si 
uno Stabile, ci resta a fare palese come il trattato anatO' 
iuico del Benedetti pubblicato un secolo innanzi, ci addila 
una prima erezione d^uno speciale stabilimento a mo' di 
aufìieatro per le seziuni aoatomicbe, anfiteatro il <^ua1e comua* 
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que da priocipìo temporario, fu però cagione che nel i583 si 
erìgesse lo Stabile. Vale la pena di provarlo colle parole di cia- 
scheduno dei cinque libri che compongono il summentovato 
Trattai^. 

Mei Capo I dèi I. Libro noi leggiamo che dopo alcune no- 
zioni sulle qualità e requisiti del cadavere, della stagione 
ecc. . annuncia come loco ampio perflatili temj^arium theu" 
irum costituendum estp circumcaveatis sedilibusy quale Rò- 
meie ac f^eronae cernitur^ taniae magniludinis ut spedane 
tium numero satìsfaciaL Ne vulnerum magistri qui ReseciO" 
rei sunl a multitudine perturbentur^ hi solertes esse dehent^ 
quique saepius resecaverinU Sedendi ordo prò dignilate di^ 
iiribmendus esi^ cb ià praejfectus unus essje dehet^ qui omnia 
intueatur ac disponaL Custodes dandi suni qui ingredien- 
iem imporiunam plebem arceanU Quaestores duo fidi deli- 
guntury qui ex collatis pecuniis necessaria comparanL Ad 
ià novaculis opus esty cullellisy uncis^ terebris-modiolis ( che- 
nicia graeci vocant )^ spongiis^ quibus sanguis in secando cor' 
piatuTy reeisottis ac caiinis. Funalia praeterea prò nocte 
parata esse debent. — Cadaver vero in medio theatro edi- 
tiorì scamno collocandum est, dum conventus dimtititur^ 
ui antequam materia putrefiat opus penitus absolvatur (i). 

(i) Da questo importante brano Tiene a piena luce chiarito come il 
lAostro A otore' esponesse per primo le norme più accurate per la istitazio^' 
ne ed organizzazione d^ un anBteatro per le pubbliche dimostrazioni ana- 
tomiche. I dissettori, il prefetto» i custodi, ì questori quanto al personale ; 
1* numerazione degli stromenti tutti , e persino i lumi per le dissezioni 
notturne^ mostrano di già perfezionato da Benedetti il modo di islraziono 
BQQunciato dalla esposta Cronaca, la quale manca d^accennare dofx» il Mon- 
^no altro splendido nome, fino agli anni 1 583-1 594, nel quale venne ab- 
*^Uito lo stabile teatro essendo prof, il Fabbricio. 
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E nella prefazione del II libro che leggesi com^ e- 
gli incitasse ad aoa sezione delF addome Ponitore di Mas- 
similiano e il Sovrano medesimo io unione ad alcooi nobili 
veneti e ad altri tnoi concittadini ginreconsolti. » Admcnet 
» Plato j Christopbore Scro?enstane Gaesaria nostri orator 
9f facundisiime , ne c[ai erga amicos et praecipué patriam 
39 suam ingrat^ideantor, utrumqae facimas si te ad hoc thea- 
» trum a regiis occopationibas arocamus, com Cbristopfaoro 
ff Lampbraucfao, faste Celiano, comitibus, Andrea Peregrino, 
39 Dioojsio Coepio, veronensibus meb jarisconsuhis, inler qaos 
39 et Rupbum meam et Jacobnm Mapbeum interesse Tofa,' 
^ qui primi ad bas partes spectandas non incongrue acc^ 
99 dant cnm serenissimo rege Maximiliano Augusto. X^uam 
9» Tos omnes noTcrim n 

Nel capo I. del III libro scorgoosi spettatori nel teatro 
altri personaggi illustri dello stato, ai quali ancor pia volen- 
tieri dirige le parole, congratulandosi di una pace norelh 
che allor godeva la Repubblica. Era noa lezione vesperti- 
na sopra il cuore ed altri visceri del petto : » Ad has fBrits 
n spectandas bac nocte in boc ipso tbeatro praesentes euse io\o 
39 senatore» meos sapientes , ex patricia gente veneta Bé^ 
s» liardum Bembum, Anlooium Boldum Aequites , Antooiom 
1» item Galvum triumvirum, Petrum Priolum senatorem \ q^^ 
39 roeoum divinam cordis officioam contemplentor, ut arcsoa 
39 natorae perquirent, jam perspectis et corapositis Reipo* 
n blicae rebus, et domum fessi sed hilares habeant. » 

IV. Parimenti al I. capo del IV libro ove tratta del- 
r encefalo dice : n Ad banc mentis arcem cootemplandam 
39 Hermolaus Barbarus ooster qui primas tenet Inter Lati* 
93 noa, et Antonius Cornelius primus apud noa pbilosopbus, 
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n acceaaere, qooQiam mentem ip^am animosias semper ex- 
m coluot^ cocilicolis . aimilesi ac sioe bajas Tilae . sordibas aot^ 
n mo candicKores ». 

V. la fine ancora pia palesemente si manifesta: nel pri- 
mo c^ Qeir allimo capo del V libro, come^ gran torba 
dì seolareaca okre^ i personaggi d^ alta sfera accorresse, al 
«no teatro ; come le lae anatomiche dimostrazioni, siano diur- 
ne dia nollaroe fossero varie e consecutive ^ e come questo 
teatro venisse abbandonato dopo, che tutte le parti del corpo o- 
mano erano state studiate ed insegnate da quelPincIito Maestro, 
il quale nelP accommiatare gli spettatori invita i medici e 
chirurgi, principianti e veterani , a frequentare ne' vegnenti 
anni, il medesimo teatro. >» Quamobrem, dice in principio^ 
n Gabelle, lacobe Angele Avuncule, Antoni Paventine, Hje- 
n ronyme Cordi, Domitiane Gavarde, et ex patricia gente Lu« 
T» ca Donate ex Andrea, et Marine Sanute ex Leonardo 
n progeoitt (t) in omni re naturali aliquid mirandum conspici 
«poCesI^ et quia magna ex parte theatri nostri turba con- 
" tinuis diebus ac noctibus defatigata sedilia complora va* 
" cua ac grados reliquerit ^ ociosius venarum arteriarnm mu** 
^ scolorum nervorom ossiumque natnrara percunctabimur, nec 
^ ut io coeteris prioribus spectacnlis nos opprime! imporr 
^ tona Juventus. Cum paucis quae contueri alii non concn- 
» piicnnl inquisitius considerabimus i. 

E nelPultimo capo 36. n Sed jam finem faciam dissectio* 
» ni. Dimittendom tandem theatrum est, quoniam partes o* 
» mnes fanmani corporis utiliter magis quam verbose tracta- 
9 tae sunt, atque historiam ipsam breviario quodam percur- 

(i) Di qattlo illastrt Sanato venne detto a infficienxa a pag. 84* * is3. 
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n riiie non fueril alientini* Hortor omnei tnm Ijroaev taa i 
n Tetoraiiio6 iAe£cos iè\ chirorgoi ad freqoens hajosiiBodi 
n theatram, quod Aiognlis saltem annU celebrandain sit, qao- ì 
n niam in eó vera fidemoi aperta conlemplaoiur ^ òt opera 
9» nalorae taaquam Ti^entià nostris sobjaeeant ocoKs , alio^ 
n quin scriptura est pictarae persioiilb, qoae saepa recor- 
n dalionis negligentia excilal et animi calipneni diicndt ....« 
99 Sermonem viventem dicimoi et animatom^ et oralibneni 
M ejus tcriptam non Injoria imaginem qnamdam nnncn* 
» pabimui ». 

Dopo i quali autentici brani del celebre trattato, ei sem- 
bra di poter dedurre i seguenti coroUarj, soficienti a ri« 
schiarare questo contestato ed oscnro ponto della sloria mo- 
derna della notomìa , di quella particolarmente che spelta 
alla UoÌTersità Padovana. E sono : 

I. Che Benedetti professore di notomia io Padova sul 
finire del XV secolo ci si mostra verso il i49^ P^l f^^ 
che facesse pubblici esereizj di notomia umana 'in un ai- 
datto teatro con un sistema che cozzava coi pregiudizi AA 
tempo , e con tale e tanta solennità da invidiarsi dai più 
fastosi spettacoli d' oggi 3 e ciò a sommo vantaggio dell'aos' 
tomico inaegnamento. 

II. Che a maggior profitto e commodo faceva costruire 
il suo teatro di forma circolare od elittica, ad esempio de- 
gli anfiteatri Romani destinali ai pubblici trattenimenti, ao» 
fiteatri delti /Arene^ cui egli aveva potuto osservare e io 
patria ed io Romaj la quale forma fu in seguito accetta per 
tutti i locali inservienti alle medico-chirurgiche e fisiche di' 

• mostraziooi; qnasi io ogni scuola di Europa. 



.III«. Cbe ^qae4to primo tfalro elei BeoecleUi icomimquc 
lemporario ed io seguito annualmente ricostratto^ è per eoor 
flegaeosa apteriore di.m^IU: lattri a quelli di Pisa, Pavia, 
lAoDlpelUer ecc* ; d^iiooiemo secolo !a quello meniof aio da 
Yesalip, e precisamente d^ un secolp a quello che finora ai 
jiftenefa da tulli pel primiero.. 

lY..' Che il ptimo tealro anatomico di Padova del i493 
di . tempor^ria durata <e . con iogre3so privilegiato e lessato, 
Cu reso alabile dopo 90 anni, decretandosi il libero iogres^ 
sa fi lotti dopo altri i3 anni. 

V. Che in queiranno medesimo 1596 fa fatta ordina^ 

ria come tutte le altre della facoltà mtdica la cattedra ana^ 

irlomica , la quale dal iSSg era stata incorporate con 

quella di chirurgia, in vista solo della singolare perizia , ed 

industria di Girolamo Fabbricio d' Acquapendente (i) , al 

(1) Anno iSSg, eonsociuiis iiì tcholam Unam anatome 0t chirurgia 
Fabricii stipendio^ oh singularem hominis periiiam. e<2 industriam^ addi' 
ti suni Floreni aSo, totidem auiem sexennio post. Anno iSgG postridie 
id, sept, condito jam theatro anatomico, quod stabile ' esset ,^ decrevit 5e- 
natus^ ut quilibet gratis ingredi posset, impensisque omnibus satisJiereC 
ex aerano aestimatione argenta a5. Antea enim struetile erat^* nec nisi 
scholaribus patehatf et quidem si sohissent libellas'singuli trinaSf vel 
pauUo plus prò expensarum modo. Ved. Facciola ti Fasti Gjrmnasii Fa^ 
tavini, PataQii 17579 pars. III. pag, 389. 

Dal 1589 al t66a prosegai questo metodo di concentrazione delle dae 
cattedre ipiachè nel detto anno, come attesta il medesimo autore, divisa 
prorsuf 9St chirurgica schola ab anatomica^ et òini utrigue doctoris assi» 
gnati^ nel qaale periodo di 7} anni coprirono la cattedra dopo il Fabbricio, 
Giallo Gasserio da Piacenza, Adriano Spi gel concittadino al Vesalio, . Fran- 
cesco piazzoni padovano, Pompeo Caimi da Udine, Girolamo Sabbioni da 
Afonselice, Gio: Veslingio da Minden, Bonaventura Ferrari, Marchetti, Fran- 
Zani e Molinetti. L9 stesso Facciolati in fine ( p. 386-387 della parte III, op. 



iSai DI Ai4sinn njfxmwi hutohici 

qoale con tanta genefosità tanifa pereib aoevetciiila 1^ 

atioloaMiiio. 

VI. Che la lapide loprapotla alPingrasao del teatro 
lomico di PadoTa nel 1694 ad onore delPiiteHO Fabbricio 
che tì era da sei lustri profestore| pinttottochè additerei 
come erroneamenle da molti ritenetasi e ritiensi| mi pri- 
mo Stabilimento del lemporario teatro anatomico in Pedo* 
TS, indica invece la ricostrosione o rampliamento ed abbel- 
limento dolo al medesimo teatro del i583 a meno di Fab- 
bricio, e colla mediazione e disegno del Serpi ; cosa ai 
sarà stato agcToIe ad ottenersi da qoel saggio goremo/jl 
qaale afra Toluto con ciò satisfare alle brame di due coti 
benemeriti e sommi uomini, a lei cotanto bencfisi; all'uno 
dei quali avcTa Peltro salvato i preziosi giorni aiessi a rì^ 
Schio da proditorie ferite (i). 

VII. Che se devesi fare palese V errore dei celebri G, F. 
Tommasini, Albino ed Alibert, bassi a tributare ben giusto elo- 
gio di rara ed imparziale erudizione ad alcune opere frts- ^ 
cesi, le quali per le uniche rammentano come BeneàA^^ 



cit. ) ramnenta i tre Teronesi profeftorì in Padora o di Analoaiia o di Chi- 
nirgia, Pietro de Maiaardi del «iiS, 6. B. Da Monte del iS4lf «d Alet- 
aandro Saremo det^i55o. 

(i) ToinmaMU a pag. 3 19 degli Elof, illustr. virar. Patata, i63o ae* 
cenoa : lu Anatonùci theatri superiori orbe haee extant : Hieronjrnto Ta^ 
hricio ab Acquapendente XXX jam annoi Anatomiae projessore. Appog- 
giato alla quale aotoriti il celebre Albino nella erudita prefaxione biogra* 
fica anteposta alla bella edizione con tavole di tutte le opere di Fabbricio 
fatta a Leyden nel 1 738 ( e cbe io pofsedo ), aggiunge : Pata^num ejui 
eurae studio et apud Senatum Venetum gratiae éebet Theatrum suum ana- 
tomicum. In ilio Fabricius primus corpora humana in magna celebrità- 
te spectantium dissecuit, — DelP attentato al Serpi si fe^ cenno a p»g. if. 



' jitt casiruire un théatre anaìornique a Padouù $ur le mod^r 
Im de ceux ^ui exùtaieni deja dèpuis quehjue Hm$ à f^ 
i me et à Vtrmie (i)« 



\iy Pprtal ndla ftoriA delP aiiAloiiiiA chinirgia, etc. T. I. (Mg. ^4^. /•- 

Il i>£QiiimfWf€ ^^f^è dea seitnces méficaUs^ Milan iSiai artic. AnaUh- 

wtn^ p. 4^^- ^ Enciclopédie du XIX siéclcy sciences Médicdles^ BrusseU 

les t8a8. Artie. Anatomie T. Il, pag. 6. — A pag. 8 de* miei Cenni per 

una Storia de^ medici Veronesi^ io renderà la debita gioitizia alla Enei- 

clop«dìa Belf ia. Bevo però retUiearé qoi un abbaglio od equi? oco l?i occor- 

soaii diatffo quel teilo, aairaamettere un antico teatro anvtomioo in Verona ; 

meo ire non già ì Teatri anatomici ma sì bene gli anfiteatri di qoesta città e di 

ftoma farono i modelli al Benedetti per la forma da darsi al tempora"* 

ri* Teatro che fece erigere in Padova verso il fine del XV secolo. 



' 
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Da queste cose dette iatoroo ed alconi Anatomici def 
XV ^ecolo^ e dopo «joanto cpoDeminp «al Da Meote (i)^ viene 
io qdalche modo sancito ▼ieppin, eome fra gli scrìtti di qpeU 
il che ci precedettero siano non |>ocbe gemmisi fra motta 
qaisqaiglia infoiate e sepolte. Non aarà perciò mar ìnttù'/e 
cosa lo riandare quelle opere con savercbia facilità obliale, 
affine di trarre alla luce taK fatti ed insegnamenti r qnalt 
ponno riuscite ntilissimi alla concatenazione e sviluppo delle 
idee ed alle stessa pratiche sperimentali, ed allo scopo dì rea- 
dere dappoi ad ogni benemerito al sociale consorzio quanta 
onore gli spetta, senza partizione di tempo e di luogo. 

Ned è già misera vanità di razzolare glorie municipali 
che penso io debba fare ririvere ne^ medici lo studio de//a 
vita scientifica de^ più illustri concittadini delParte che (u- 
rono« ma si unicameOte il nobile scopo di rammentare o 
chiarire alcuoi fasti obbliati di quella importantissima scienza 
che viene da noi professata. Non è d^una città o d^una nazione 
che vogliasi erigere il medico trionfo per poi bassamente 
milantarsi primi discopritori o più avveduti di utili discipli- 
ne o di ignorate verità. La patria del medico è da per 
tutto ov^ è umanità sofferente, e fia sempre per lui ogni glo* 



(i) Di Giambattista Da Monte e della Medicina Italiana nei XFI se- 
colo. Verona 1839 Tip. Antonelli^ m volume io a,*" di pag» i23 con ri- 
tratto e tavola. 



i5S 
aria delP arie cho io pur remoti angoli della terra siasi 
ottenata. 

E perchè la storia di qaest' arte o scienza può ai pro- 
gressi della medesima efficacemente cooperare , noi per la 
seconda volta ci siamo preso il non agevole assunto di ri- 
cordare alcuni punti dagli storici o negletti od omessi^ nel- 
la fiducia che questi tenni studj non abbiano a riescire 
Bensa profitto per quella generale Istoria della Medicina 
die fu nostro voto, e nella certezza che dagli accurati fi'am-* 
meoti delle singole municipali nozioni dell' arte istessa si 
possa quella e più intera e più esatta conseguirsi. 

Vengano le nostre fatiche accette così a quelli che dot-« 

il e probi tendono ad incoraggiare gli studj migliori j chà 

certamente il non avvalorato gibdicio di coloro i quali da 

un meno nobile spirito fossero animati, non varrà a renderci 

ne meno graditi questi ozj di medica letteratura, né meno 

assidui noi e costanti nel coltivarli. 
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